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CATALOGO DI LIBRI 

CHE Si TROVANO MILLA STAMP£tIA 

SlECCHl^ E PAG AHI, 

Che farà continuato* 

Il T T Ita di N. Gesù Crifto in I2t 

Liquori Ope^e Spirituali in iz Firenze 
di Saic s S Francefco Dizionario delle 

Tue Opere T. 2. in 8. Venezia, 
detto Mairime D^ttrina^i in 12. Venez. 
detto verai e Coda Pietà 2. in iz. 
Venezia • 

\j} detto L'rtcere T. in ìZ.V^:nc7h. 
\ deixo introduziGiiw alla vua devota in 
p fi. Venezia. 

f Se;?,ner' Cnftiano Ifi uito T. in 8. 

detto incteduld ferM*ìfc«ra in 4. Veni 
fìrne Criliiane m"i2 Firenze. ^ 
V-ia.,del Pa^iuilo in 12 Genova -* 
Scara meiii Direttori a Afcetico T* 2* itf 

deuo Dircctorio Miftico in 4 Venezia^ 
dettò Di fcei lamento di bf^iriti in 8% 

Vencz a . 

^. Segala. Sagre Offerte della Paffione in 
24. con rami. \ 
Sc*g«'-cri Minna, dell' Anima T. 6. in 
i2..V.nezia# 
] da Bv guaio Penfieri falfa Paflijrie T; ' 
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}Jima Signora , far ct>mparirc in 
ffQnu a ^u€Jto Libro il voJuo 
fìjptttahil tMomt • Compilando io 



guanto vi ha 9i più va^o ^ e ie^ 



Jea- 
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gìaàro tra ^Li Scriitori ^ e SBoe^ 
ti .OUt^ùtttmtanl a r Stai toni fèr^ 
JolUvare' U 'delicato Jpirito 
SDamc^ e perchè non ^dfùa vvere 
il fregio di dijtin^uerc ^oi j oNof^ 
ùilijjima Signora ^ Jopra c)i ojni 
altra, a cui ho protcjtata fino 
molti anni il più riJpettoJa qJ-^ 
i€(juio j e il dtJiòtria c)r c^ntt^ 
jtarvi la mia jervità r Sliceyete 
con benefico cuore (juejta mia te^^ 
nue offerta la eguale vi jt^ prc^ 
Jema iìyutnxi con tutto il- pojji^* 
l>iU candore^ e Jenia ' alcumt màc\ 
cllia d intere Jje « * 



QueJto :Volume jpecialmente ' 

Ji ^ende contmciu}al)iU per Je Jtcj^^ 
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Jo^s ^ttejofAi ffffJfJu^ tfi/etfan in 
^erjc:/avqàjt/e fa mffraU U flk^ 

Jtata./a fama 4f^jl(icqiiiJ(arona ' 
ttyi f illustre ^Ka)i^j^ rpnir; 

Accolta <m^f^^gei^r^^^^^ ja^ 

metter/a^ i^^Upi^^ K^ far^ iifeti^s, 
eie anckf mI\ &dianl natf MMin^^ 

'difficile £o(Ji^ ^cke rkkigd^ t^t< 



\ tkt radicate Jfuidfm^^ 

curano per ^cmfojaj^''' 

^ . «Pai , jrobili^^^^^ Stsnora » 
.U^'dUa.a.c'^^ 
jpirito , • 9 

7- prò fona* Jtim^y . V. 

ion il ■ '. 

i Deva, ObbL S^éir^ 
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TAVOLA DELLE MATEKIB 
Contenute nel Tonno XV IT* 



i EfuU lllufìr} fotf t Imperò 
d* Augufto . Pag. l ì 

Storia d' Ovidio' 24< 
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•GLI ESULI ILLUSTRI 

SOTTO L'IMPERO D'AUCUSTÒ' • 




;attifii dappoi fihe-ccìoiiiKrte fi 
<y.€ik vailo ie ^r0r€ri2u>oi > ^ U 
guerre civili in Roma^ e già 
il eràno x«il'j>e^e ki <hììo k pubblidie 

il gufto del pia<:crC| ideile ani ^ c dellt. 
magnificenza. Il popolo RdmAno San- 
co 4i ^ver cùmimttutà pèr Iiingo te» 
fo per <:oQrejryax la propria libertà ^ o 
piuttofto per perderla » parea che ù ri« 
l^ofa^ tranqoi lltmente alP ombra del 
tron^ ilei Aio nuova Signore ; popò* 
lo felice fopra del ^foale Augufto vo-» 
leva efercitaic il Aio potere cella magi 
XFIL A gior 




gior dolcezza , c rendere amabile un Ini* 

pero che frmucqaiftato con tante mor<* 
ti 5 e caroitìcine # 

Roma era divenuta un foggiorno co» 
8Ì deliziofo che V efilio da quella Capi- 
tale del niondp fembrava* pn Aipplizio più 
crudele della morte medefima* Ovidio 
queir amabile Poeta fperimcntò quefta 
infaufta forte i ed era delia Datura for« 
mato pi^ ili qualcbedun' altro a fentir* 
ne tutta l'.iam^rezza* .Nato Cittadino) 
e Cavallerie RomaaOf -in cppfeguenza di 
una /;^Q;vigIia .nipettabile 9 ma che non 
era fìata ilj ufi rata da. neiTufia pri^marig 
magifliatjuta ^ fìè da alcuno militarQ.icpF 
piego ) con una fortuna folamente me» 
dioere^ il . fuo fpiritoi i fuQi talenti ^ jei | 
fuegrai&ie Io avevano introdotto alla Car- 
te di Augpflo fu! piede di quei che più 
il pregiava- di trattare ^ e cpnfeFvaref I* 
favoriti deli' Imperatore ed egli ancor» 
r aveano chiamato iti loro compagnia; 
egli colla Tua xoiV7erraziope piena 4i vU 
vacitài idi.briO) di.£<ilaateri9>£l'iflcai}t;(n . 



va ) ' e la lettura dé" Tuoi verfi finiva di 
guadagnargli tutti i cuori • - ^ 

^ Le Aie elegie dirette fórfe a belle*» 
ze immaginarie fi credè chi pbtttkto a» 
vere per oggetto quanto vi era dì più 
niuftre a Roma 3 la flefla figlia <ji Augu- 
ro • La fyi 'Affé a amm pisirre i' «pò^ ^ 
ra del pift gran «Maeftra nella KxttmLà 
che voleva infegnare; fi credè infpiraCQf 
da Giulia* ' • - ^' - ' ^ 

L'amore d*un Poeta ^ e (pecialmen*' 
te di on ecceUencé Poeta ^ faa neceffaria- 

mente qucfto inconveniente > che cqmpa^ 
rifcé con un afpi^tvo più favorévole alla 
reputazione- deU' amante^ ^che alia glori» 
dell' oggetto amato. Augufto cbe in gran 
politica polca avere qualche indulgenza 
per le debolezze cfi fiia figliuola > è che^ 
fipeva > che diffiiDulÀndoie;^ avrebbe iin«» 
pegnata una Corte fervile a moflrare d'^ 
ignorarle, vedeva p«rò elie era iti do*^ 
vere inipedire che non rpafiaflero ai 
poflcri colla celebrità del Poeta , e crc'» 
<iè poter prevenire qaeftg perìcolo allon- 
: ' A a ta* 



tanaodglO) e punendolo ^ ma fa egli la 
difgrazia d' Ovijlio fenza poter impedire 
qjucllo ;cbe javcva da temere per GiQliai 
cper Jji fua propria gloriaci 

Ovidio jpaitji per Tome/ in Sarma^ 
sUi roggioino orribile , ove il Sole flà 
luftofp jt9U* mgg\ot partf <iell' .annOf 
iQve non fi ,t ciKondati che da' Bfirb^* 
lìy e dove non ù poteva ricevere cho 
affai di rado le nuove della Capitale del 

: Ji'a/cid ;ì ^Rprna .la pioglic , e una^ 
figlia ) p Tappiamo da' rammarichi d'p- 
^eidio .Aedefimo ^ che jc^prelTe dal dolore 
jd'.airer jperduti e }o fpofo 5 e U padre^ mori- 
tona» pi. non fapev|i. ancora i]uc^a np- 
yuL difgrazia 1 ma nel tempo che cercava 
jQttidcbe fi^llieyo vaila foaiitoazione^ man* 
dava a Roma, ideile lettere piene dì e« 
fpreffioni dolenti fhc foravano la libri | 
6. de' qoali compoftt di varie elegie fi 
leggono fiotto nome di Trìflts^ e 4.^ ferie* 
jti dal luogo del Aio e(iglio fuUe rive^ 
del Ponto*£uffino ; la Tua dilbecazione vi 

- - è de» 

4 * 
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è delineata eoo i colorii pià veti ^ e i 
più capaci di far colpo. ' 

Qucfte giungevano cella Capitale 
del mondo 5^ vi fi leggevano con piacer?, 
paflafailb da ono alP altro nella focie* 
tà 5 fi piangeva Mentendole leggete , ma 
Ja forte dcll^ Autore non era per quedo 
mftfgata * Noti^ fapeva fiéppUré gii ap* 
plaufi |Che rifcuótevand ^uefté òpcit no- 
velle ^ il popolo, e il Sedalo non po« 
teano fare cofa alcuna per lui i queir 
ìÙciSti Àvgìàù i cfatf ndtf cflemiif àfcro 
che Ottavio , àvea 4cri£lcaco Cicerone,* 
alla pafliòné 4i Antonio 1 é di Fulvia 5 / 
fitti èra , maigradó il fud iflintò per le 
Selle* Lettere, difpofto a ctìsbpiaflgef la 
forte dell' efule Poeta* Èra proibito Ì9 
fcrivere alle perfone ttielfe al bando. I 
lo#ò parenti tiofèaiió fokì pfender e dette 
vMcafioni fa^dteVdli per dtfr Joro delle 
t)i]ove« L infelice Ovidio non ne avea 
ficevuta alcuna dalla rifpcttabiJe Tcren- 
* lillm fiia fp0&, nò dalla fu^ cara Tubilo^ 
iity unico frutto del loro matrìxnbnia £a 

A3 an*» 
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anche troppo fc fi rifletta alla loro i»- 
faufta force 1' . ' > 
. - ' Aveva già paflfato un anno intiero 
ncir cfilio^ nell'abbandono» nell'ioquic^ 
tudioe; quando ufi giorno paleggiando 
fuUc rive del mare » vide arrivare un^ 
uomo I che rlconofce ali* abito militace 
per un foldato Romano;, awicinatofi.i 
come! fictc voi Untuio» efclaraò.egliJSl 
iuio caro Ovidio fan io» giacché laifoi>* 
te mi perfeguita j c mi caliga a pron^ 
dere una lelega^ioae lungi da RpmaiJfi 
.noftra antica amicizia fton mi permette 
di cercare altrove afilo che ijcl luogo che 
' voi abitate ; torniamoa Thomcs « voi ¥«• 
. di«ce colà artlv^^ quello che ho di piìt 
caro nel mondo; èquetU.una nuova fa- 
miglia che viene a cercare nelle vottfc 
..braccia tipa qoalcbc confolazione , e ie è 
potììbUc, iccaine qualche poca anche-» 

,a.yoi-» ; ' .* y '. 

(5iMdiO} dopò aver miUe . volte ab- 
bracciato il Tuo ifntico amico ripigliò fé- 

co lui il cammino Citici, e fi det- 

te 
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te ogni premura per far prepfairarc;de'! 
quartieri i più comodi the fi poteflero 
avere in quel pacfe per due donne ama- 
bili 5 e un giovane che àrri?aro#K> nella 
flefifa fera ^ Scortate da alcuni fehUvt* 
Siccome avcano fatto gran cammino ia . 
paefi deferti , e privi di ogni comodità , 
Ovid/o* non pensò ad altro ncr primo 
giorno che farli prendere ripofo^ ma^ 
nella feguente mattina V ìnterclTe anchb 
J>ià della enriofità gli fece domandare a 
lentnlo donde, veniva ^ e chi erano lo 
tre perfone che feco lui conduceva. Lea- 
tulo rifpofe graziofamente a tal doman- 
da in queftl termini • "l'- 
Io non poflb darvi nuove* di Roma 
nò recenti > nè ilcure; fono più di due 
anni che. me ne fono affentato , e non 
ha lafciato punto riarmata dal momeo* 
co in cui mi avete .veduto partire per 
•andare a comandarla con.tro..i Gctit-U 
boon efito della mia prima campagna mii 
avevano .fatto fperare di termittare moK 
to prcfto quefta guerra i avevo guad^^* 
\ • . ' A4 ^ gnatc 



{nate Tu ^uei B^arbari due battaci e cam- 
pali, e gli «Ycv^a rifpìot^ dal cemm dtU 
la QeifiiaQia y ove avnno Avuta 1' ardi* 
ic avaazarfi fino di lit dalla VifioU ), che 
li obbligai a ripaflarla Albico • Avevo 
prefo i mici quartieri d' ioverno foUo ri« 
ve dell' £lba, ma i Barbari avendo vac^ 
colti nuovi coii>b;^tc$at> dal lòndc^ de^* 
bofchi ne' quali (!• crana ritirati 3 e pro« 
fittando del rigoce de' geFi per atrravei^ 
iare i laghi f c i fiumi xicomparveso kcm 
tQdo davanti a noi ; bifognÒ Ciie uuovl^ 
sforzi per tifpingerli , e mi fu ncceflaria-' 
la ni« attività ^ ed eipcrieo» neir 
arte militare per liufcirvi^ ScrifTr a 
ma per chiedere un rinforzo di trcppc, 
e nuove irruzioni all'Imperatore. La prims 
letteca che tricevei in riipofia fu di trac*- 
tare i Ceti eco ii maggior rigore ^ e d*' 
incuterli timore^ facendo barbaramentr 
tmùidìte tutti quei BarBati che fi potSea^ 
no prendere 5 e mandare st Roma lacsU 
tenaci quei loro Capi ^ che fi poteano &^ 
le prigionieri • Ccfare gli dcftinava ,^pcr 

quan- 
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quanto ti)i fi diceva 3. pei farli fcivirc;^!^ 
gladiatori negli fpettacoli crudeli che 
foveate aJ popolo RomMOt Pcc qiMiB^ 
Impugnante all' umanità mi parclTe^quei};' 
ordine ) mi credei in ojbbligo di cfegiiir- 
JiOf e già alcuni dir' principali fra' Geti 
fiavano per iubire la icrudel forte cii« er^ 
lor preparata ^ quandQ un giovane Bai* 
l)aro di una t>el]a figura j sVintrodu/To 
fino. alia mia tenda, cavipicinatoii aiio» 
alaò la mano, armau .Ai pugnale per fk» 
firmi il petto, fì}a i miei U6ziaIi.gX( 
Crattcóoero fubito iJ colpo • .Scavano per 
trocidurlQ ^ na io impedii .qucfta efecDf 
»0Qe« H Chf tJLbo fattp)diiri io a quej[ 
n giovane ^ che tu mi vuoi così alT^fll^ 
Il Mtei Quar odia. particolare baUoo» 
il. uro di. me i tu$ h 4i cui fifonomia $ì 
^ dolce |. e si . amabile^ pare pocp fàftg 
I, per P odiai o per h vendetta Piipi 
^ tu <to«0iiKlAra»«lo ^. replicò . egli % C)ru« 
^. ditole attfot&j^ e yiie deci^re degli .or- 
li dini dati contro i. miei compatriotti .? 

Il Tii faiL perire gli j»m tu ^copdaani i 



)^ più nobili fra di noi a divertire quel 
)^ popolo feroce che più voice hanno fac* 
99 to cremare: mio fracello è nel nume* 
„ rq di queft' infelici. Egli è il più va* 
•3, Iqrofo fra i Ceti» ma fuo padre era^ 
nnd de' più bravi 1 e de' più nobili 
fra' Ronfani... ..35 Q.ucfic parole mi 
fecero fare delle rifleflloni ; feci condor» 
re il giovane prigioniero 41 una renda y 
ove fu cuftodito con* cautela , ma fenza 
•rigore ; andai io fteffo ad cfaminarlo . Eb- 
bi fobico fuogo di fofpeccare che era fina 
ijonna quella che aveva voluto coglier- 
mi la vita i e il mio cuore che comin* 
ciava a intereflarfi per lei , trovò dei «vez- 
zi nella confeflione che me ne fece « ^ F 
>5 vcro$ mi diflCi io fono «iiCella^ e mi 
5) chiamo Ercnnia"; mio fracelb che è in 
5, catene folco un nome finto , è Eren-, 
nio) figlio di4]ueir illuflce CitcadiQo.^ 
5) che dopo effere ftaco Luogotenente di 
Sertorio in Spagna 3 e profcritto dalla 
tirannia di Siila, fe ne fuggi nella Sci» 
zia Europea 9 ove noi (ian)o nati da 



9 ) lui , e da unà Prìncipefla de\Gcti • Noi 
>^ abbian^o da' noftri Geoicoct i\ amore 
33 della libertà I e aoi vi uniremmo l^a-» 
35 more' del nome, Romano fe Roma fof* 
)9 fe .tuttavia, liberz ;* noi' abbiamo :jsi1« 
ìì parato a non coofiderarvi ^ che come 
;y gl'indegni Miniftii dcl« tiranno dell*, 

nì^rCo^ la ientcoia che ci condanf* 
33 na,.ci ha coaférmatii in qaefti.oph» 
3, nione, e noi crcdiamp, facendoi^iipo» 
53 rire ^ fervire anche meglio Roma più 
53 che voi altri qucfti popoli , che cfcitf» 
n mate Bajrhari » • • ». Nò beUa» «Srennfa V 
33 le diifi-3,.ip non merito . al vùiilto sdc?. . 
33 gtto quanto ve lo immaginate*: l;feo* 
13 timenti che vi ha ioCpiràtd v^io^ p» 
13' dre 3 fono «cari a ma medeiimo ; . rico* 
33 Dofco in voi quelli di una vera Ro- 
33 mafia. Vi reódb quella, libéttà the^ vi 
)3'fiideeiper^Ia iPoAra. naioitai Keodo:» 
53 v^fifo fraieLlaUiileila.giuftiza. JL'i^* 
j3 teniiòne di Cefarc non può cflTere di^ 
fi lirattare da faatbarirde' Cittadini Ro* 
4) mani • Godete nel mio Camjpo di 

A <S 31 
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^ ti i vodci dmctii « ^ai iu()arauiuco beU 
^ la Ercnniai efeìckatene de' parc^cola- 
)) rlfol mio «uorct), 

. Adeaipìi alle mitt promcflct fisci pa- 
kTc nella, miai armata ..quai' era la.oar 
icita) del fratello ^ e della forclla , e la^ 
(Ko» che fi meri taluno* Diverfi de* miei 
l.^iiNiarj fi jBicoiidavano d\aver ifervito 
lotto £rcnnio ; riconobbero con teperezr 
za ne^ faoi figli > i tratti del loro antica 
Generate^ # 'fa applaudita. la: mia coor 
éotu. Ebbi tempo di fyiluppare i primi 
icntimenri cbe mi aveano impegnato &^ 
wtemffknni ' per Bretoni » C; giunft a-^tr 
k AcfceMare Fomagsib «o t <)|i9tt.|?be 
a^rcva^già ferito, r . : . . 
'I Erennio mi pareia meno contento 

' éàU §M flotte r dì qoelto ubit iowtfo «f? 

IÌMre« Riabiikataa tatti i diritti .lii Cit^ 
ttdino Roman» non dovera fentir din 
fpiacere di aver lafciàta di vivere tra i 
Barbarie # QcmtmtocÌBk io lo: wdevo' fot « 
vente vcdgeic vesTo.di ioro gli occhi bap 
goati di fiianto^ Einalmcttie .mi.confidò 



si . motivo idcUe fttc pene* Una giovane 
Fiiacipeila ài quel luogo , ma che ia^ 
fua beltà j e qualità fublimi avrebbero 
fatta -amare, in fino ^ Roma medcfima, 
io aveano all' ecficffo ionapioraco» £ra 
prplTimp a /pofarla quando in una fcor* 
leria che fece alla tefta di una partita 
di Ceti ftt meilQ \n mezzo da pna* delle 
anfire Legipni » < &tto prigion/cfo - 
Io mi davo, ogni prepiura a coniò* 
lare Erennio , quaifdq un wKmrdtftacca^ 
laento dì^ noftre truppe cflcndo penetra* 
to nel campo nemijop» mi.co0diifle:ntio< 

vi prigionieri • Agurita era fra quefti # 
Quefta era. f>oggette cfie ima vi £reif« 
nip; che contento i che piacere 4>er .nn 
amante ! lo ne /ui a parte cop lui) e to* 
ilo ad altro non fi pensò col fratello') 
Ja: fioidi*» Aearti» » e «e , dir aJJa no^ 
fttt «onniQ* I^Ucilà. $9o(ai ^rfooùi , ed 
£reni)ia la Get9 ^rÌQ^ipf (fa • In qucfto 
Cem^ 8& Corriere mi reeò k noova dei 
pniSbmxy arrivo dei giovane Tiberio • I 
^Qccoril £bc« mi coj^duccT^ apA erane 
: con* 

I 
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confidcrabili , tua fu una gran fortuna^ 
pfrr Ik knìz armata il ricevervi il figliò 
di Livia , il foio che gli era f imaflo Ai« 
perdite dopo la moire di Germanica • 
Nói potevamo già prevedere 'cifé egli 
età -delUnato a govemare il Ròcnatio Im^ 
pero. Felici noi Ce ci foiSmo potutila- 
lingàre di trovare in lui riunire le virtù , 
e le quatkà ,di«: Aio fratello* Aagufto dan- 
domi parte di ciò mi fcijfle laietccrala 
'più obbligante. Al fuo dire lo métteva 
fott6 la mhi edndiotcav^lA'qoefti mminfi 
che mai mi fcoidoi6t' m fcriflfo Auguilo* 

V) JNIOfi poflo mettere il mio figlia Ti* 
berlo fotto la direzione di 410 Patrizio 
più illudre, di un Cittadino più ftimabi^ 
ic ) di oiy Militati pift* valoMÌb<^ At più 
fpeiimentato di .voi) o mio caro. Lcntu» 
lo • Egli non ha fatto che un piccolo ti* 
Vocinto nel meftiero della guerra con foo 
fratello Brufi Q$rm4m€0 , di «cui mai ooa 

ipoflb 
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poflb proouniiarc ^il nome fenza fpar» 
gerc uh fonte di lagrime. Il folo Tibc* 
'rio è quello che nel mio cuore 9 e iaji 
quello de' Romani dee rimpiaasare V £• 
roe che abbiamo perduto. Al voftro 
(èmpio 9 e alle voftre lezioni fate cho 
io fia debitore della mia confola^ionci 
e della gloria di Tiberio • Ricevetelo da 
me al più ai pià eome voftro Luogote^ 
oente 1 1 con&derate fempM 'Gefaw > co 
me il voftro fedele amico « Addio 31 ; 

Ouefta lettera mi obbligava a fare 
al figlio adottivo* di Aogofto la più dÌF> 
Aiuta accoglieoaat Andai a rìcemlo al« 
quante giornate in diftanza dal mio Cam* 
P09' lò pfeientai allenbftre Legioni con 
i maggiori elogi » e chiefi a*, miei Ufif» 
ziali e Coldàti il favore di avere più af- 
fetto I e deferenza per lui ^ di quella che 
mi era io ntrìjtata loro-*. Tiberio dal 
cs^otd fuo procuiò di £aro.le più afl&tttto» 
Te dimoftrazìoni a' noflri militari y ma^ 
tutto quefto non a7^va;quena nobiltà ^ < 
^ucir aria di franchez^za che aveva ». 
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viltà Germaiiico con i fuoi foldaci alcai» 
M ano! prioa» La diffisittiazionci e la 
politica traluccvano di mezzo alle appa» 
wièfMle deUa faviiiiarità , c della bootà. 
I miti Ufitiajijn genorak potevano Jn* 
f;ao0arfi.| .ma quelli che aveapo tiijiico 
hìfìgo tempo in Roma preflb Giulio C?« 
fare Auguro, ?i: j^cooo&cvaoQ i'aria 
4ti^ \Cpttifi*ajtiQ ) . 9 quei veccbi^ faldati 

Boo. MfiUQ folìtì a tanto fr^feg^iare 
iMVlQr<y«9inpIimeQti| e clie k cfift che 
ir rokano 4k loro, le (eatlvaac eoo fcm* 
fkQÌtÀ de! MrfliÌQÌ| ii;a«€or|[«va9P bene 
cbe le frafi di Tiberio ooQ erano, nicntf 
lattaie mì kmstMtÙH 

Neppiir io iàpiito c#£i panftre di 
Itti ; ma. ahimè i la me idee rimafero ta« 
ÙQ verificate . II figlio di Livia a^cui a« 
Yoro pftfimiato. KicmUi Sttnoit i # A* 
farka».ii avev» Xui bel priofiipio beniflìp 
no ricevuti > mi accorfi ancora sbe, egli 
aveva^ per qncA'. ttltnna. dell* atteoaifno 
anche credente I che nm taidè a cam* 
iiiasfi iii^ttii^ jvexo defidcuo^dl p&aGcilei 
^. . / La 



ta PrincipeOa Ceca ricevè U fua dicbia- 
razioDt'xoar quella fierezza , e franche*? 
xa che infpira un' édiicaziòaaf onéda) ma 
un poco fclvaggia ; l' odia lòbentrò pre- 
fio air amore nei cuore del crudele Ti- 
berio Un giorno' chianiandoini a parte; 
XQÌ dilTe ^ „ Lentulo V ni pare che abbiar 

V te fatta una notabile ouocaAzà, di(òb*' \ 
,} bedeodo' alfe iftruzloni che vivete rie*-' 

,j» viUff da Augufto ; vi era Oato feri»- i 

V mente prelctitto d* inviare a Ronni i * 
j) tutti i prigionieri di diftiniionc. ^hv' . ' 
„ atrcfÉP fatltf tra' fiart>ari l non oftantc " 

„ che la forte che loro fi deOisa fìa fu- 

» nefla, non- ^(«cjcava 4 ..voi <;4ióbiaila.< - ^ 

a- Cbntuttóciò (Qttp.prQt^flo> <jhe qucftp 

„ grovàiie OeW clie' qoV fi fa chiamare 

.» £reooioi fia if .figli<tdt umo «eflb a) 

M bando 1 v«i lo lafciate.viycre nella, vo"- 

^ ftra armata j come fe fofle un CiW- 

» diao KeniflQo ;. voi avete comportato 

„ che ifK>£iifle iiQa.ftttbajra9 e voi anctr* ; 

„ ra fpofata avete la .fua /orella ^ tutto 1 

}} qocllogià fi sà a lloma;.io iropie^b©- t. 

. di 
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rò volentieri il mio credito per pre^ 
^5 veniie la eoofeguenza di que(ìo fallo, 
5) ma temo di oon poter bene riufcireiA 
-5, quefto affare • 

Io conofceva già abbaftan^a Tiberio 
per fcntire tutta la confcgucnza di que- 
fto perfido difcortb. Ci irolle moleo pet 
provargli} che £rennio era veramente 
-figlio un illuftre Cittadino Romano 1 
« che quello che aveva fatto per Ini 
«on era che un atto di giiiftizia 5 dal qua» 
46 non ne poteva lifoltare alcuna peri*, 
tolofa coafegacoza; io non Io perfuafì 
"pierchè* non Voleva cfler perfuafo. Scriifi 
'fino dal giorno ieguente a Romane pre« 
gai Agrippa mio ajnico > é favorito dell' 
Imperatore ; di avvifafmi Te erano ftatc 
fatti contro di me delli cattivi iiilki 
'preflb Aagufto ^ riguardo « £rennio^ e 
quali potevano eHcre le confeguenze di 
quefto affare'* Nel tempo* che afpetravo 
ia fua rifpoda- continuai.^ad.iQfeguire i 
iiemici fino al gran fiume la K/y?^/^ oltre 
11 quale le Aquile Romane non fono uui 
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penetrate • Non mi rimaneva allro di 
fare ^ che fortificare le fue rive per prcs 
irentre le ulteriori fcorreric , quando il 
mio Corriere tornò da Roma « e cosi fep- 
pi) che Tiberio era dato quello che mi 
aveva accufato come reo, ed. infedele-/ 
-agli ordini dell' Imperatore; che avev% 
.dipinta con i colori i pià neri la mia coif» 
dotta riguardo a Erennio , la fua fpófa ^ 
e la fua forella ; che faceva iiìanza che 
•qaefte . tre perfone mi foflèro levate 
attorno, e trafportate a.Koma- coAO 
fchiave; che mi folTe tolto il coma^ido 
dell! Armata, e che a Im fofle lafctam 
- la gloria di teraiinare ona c^oquifta cfte 
avevogià foiidaoiente.ftafailita • Agripp^a 
Soggiungeva, nella fua Ietterà s che me- 
.diaqte. il credito di Livia, quelli ordini 
mi (arebbero^Uti prcila^jecioimancabil* 
mente mandaci, e che dovevo fare ogni 
nigUore riflefifone;pQr. federe (b a^^eVo 
de' meizi da prevenirle V efi!:tco^:FiQo 
dalla fera Qelfa chiamai nella mia tex^- 
da Erennio^ la fua fpofa , e la mia, .e 

tra 
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tra noi ù coofultò Tulle mìùxic che ù do* 
v'^ano prendere. Confefso che la mia a* 
gìcazioné) e àìfpétMiàné etano afsai più 
forti delle ]oro« Noa è gran tempo che 
UB Senatore Romano I che anuomoCoo* 
folare, poteva tuttavia crcderfi libero | 
perchè coi non proiralfinào f eoi naggio- 
jre difpetto $ aoùliasùone di efsere il 
ludibrio dcgP intrighi di una Corte in 
cui prevale la calunnia • Fropofi 1' uno 
4opo raltfo diVerfi compenfi ugualmcQ* 
te violenti) ora ^volevo vendicar Komai 
e terra dalla indegnità di Tiberio, e 
^r&vcniré colla.fiià mòrte > i( aalé ché 
faresti! glóroD. al . laondo > ora w 
Jévo fegùitare fino a Ronaa la mia/pQ«^ 
fa, e il mio cognato ^ agire io fleflb la 
loto caiira, € morire piuttoftò a' piedi 

Attguftoi che ibffrire che foflero 
degnamente trattati* Ma Erennio pren« 
^ndo il difcorfò ^ così parlò . ^ Mio it* 

ìu&m léotùlOf tutte quefte rilbiiiaioDi 
n' non produrciano che nuove diigrazie ; 

e quando voi ed io le foiFriiiimo con 

^ una 
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I, UDA coftanxa ycfaiiHnite ftoita j ooa^ 
Il doinreoio noi pcofare^iila in&uft& £ox% 
n te £bc prò veri» DO le noAie ^ue C4ie^« 
n ed amabili Spofc ? Cediamo piuttQft^ 
I) alla tempeflat io ho per fknsà appU 
Il gliare a queflo farcito 1' .efemplo .di 
Il mio padre i e jardifco proporvelo * 
Il Quando yidde Ja jRepubbiica annichi* 
1, lata per b morte del gran Sercorioi 
51 e il tradimento deli' odiolo Eergenoa | 
n o Repubblica Romana y erclamò.egli | 
Il a che eofii ti ieryirebbe ft Erennio 
Il veaifle a piangere fppra 1^ tue rovine^ 
Il e vegetare yergognofajroeote ^dentro le 
)i jnura idr.^na Città aUoggettata ? fug^ 
3, giamo piottoAo un oggetti i che non 
Il dee più eccitare i che i miei lamenti ^ 
^ andiamo fino tra^ Sarmati a cercare 
,1 de' Selvaggi , il ài coi lufib non ha-^ 
Il punto, fin qui alterati i coftumir ^ 
Il cui i' sk€te 4^1U politica non ba pe« 
^1 ranche corrotto il cuore* Mio . padre 
Il efegiìi il. filo progetto; Ì0| in ttmff 
n delia mia* iofaaaiai fono liato teAimpi» 
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^ ne della felicità che guftava< in un ri« 
91 tiro I nel quale V idea ddla libertà lo 
91* eoo (biava ^i tMti gli altri piaceri de^ 
91 quali era privo : imitiamo la Aia ri- 
}9 foluzione» ), Le noftre donne cMMco* 
rapirono, ad adottarlo 9 io vi acconren* 
tiii e nel di feguente partimmo eoo tut- 
ta la poflibite fegretezza 9 e diligenza clid 
efigeva quella fuga « Noi ci confidammo 
ad UQ piccole numero di fchiavi > e di Ibi* 
dati^ peribne fidate > che vedete ancor qui 
con noi ^ e andando verfb la forgente del* 
la Viftola £00. al pa?(e 4e' Daci^ e d^« 
gli ^iti arrivammo finaliuente alle Tpon- 
de del Danubio. Colà appunto fi feati^ 
mìo caro Ovidio 9 cbe noi *non erav&ama 
molto lontani d^l luogo di voflra dioio* 
xa. Noi abb^^mo indirizzati i noRri pad? 
verfo Tofires, perfiiafi che prcflb di voi 
fi .farebbe^ rixroyau la dolcezza 9 e il bel 
tratto -di Roma* Si 9 quedo è il l^^ogo 
incui poAiamo dire 9 JRomÀ n$n è più Ro» 
may élla è tutta preJiéOviélU; qvàtìtro- 
jrano le grazie 9 i talenti 9, e V urb^i^ità 

Ro- 
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Roaiana ; noi vi porteremo lo fpirita 
Ubero 9 c Repubblicàno deJr Antic» Rm 
ina# Si può cr edere j che Tiberio ha^ 
tistto il piacere di. eATerfì liberato di un 
Capo^ la di coi coniideraziooec gli 'era 
importuna » cbe egli fi attribuirà la gJo« 
fia di av^r /gggiogati i Goti > e di^ver 
fiflatò fuUe frontiere del Nord i conlini 
del Romano Impero # Lafciamolo pure 
ifiebriarfi della Aia gloria icomaginilria 5 
prevengbiaaio la fchiavitù della noftra 
patria^ e finifcbianio rraiiquillamente i 
fioftri giorni- nel ripofoV en^I contento^ 
che può procurarci la ^^na comp^gnla^ 
di Ovidio • ' " - 

MolTò il noflro Poeta dal racconto* 
di Lentulo, e rimafto attonito al fuo' 
progetto non crafcurò cofa alcuna per' 
moftrarii degno di quella dducia che gli 
dtmoftrava.. Infatti nulla diAurbè U dpl^ 
cezza di qucfta nuova Società ; neflfuna) 
icnportuna ricerca noa ne ìnterrupp<ifr 
mai ii {giacere per lun ànno .tfitiero 
Nel corfo però di gucAo .tempo Oyi^ 

; dio 
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4io alle prcnittre di i^entulo , gli ne* 
«contò «quello che loCpfittM^ .efler ia ca« 
gione .della Aia jdirgiaxia^ e la Xorgea- 
ite di Tue fciagure* II Poeta aprendo* 
gli il /no .>:ooie fi cfprefie iti .^ue^i 
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Xf^A mia /amiglia, benché onorata ddi 
^migf» tempo ,del titolo di Cìtcadiao no- 
lano 5 e .anche iì ,<|tteUaidi .Cavaliere^ 
,1100 ha ^cooc^ttoci/) ^jcuDa «decorazione ^ 



pec tempo jk Audio in M^oei e jricorAai 
>a feguito jcohiyare .nella .mia patria 
letteratura per cui avcyo prcfo /pm- 
nio dilettoli ^ feci jd6' rapidi ptogtcilif 
,c quakM J(^^At<> ^ti ja foelia jni.fe-^ 
^cero ))eotoAo .a Jloma un ^ome^» Mio 
padre ipvanp volle obbligarmi m jrinun* 
ziare alle Mufe ^ per feguitare 1 idiceva 
^gli> una caKiexa pià utile, Benché io 





y amafli; 
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r.atna(& y.e rifpccuilì moko») foggiogato* 
dal mio genio ^ mi abbandonai ^ nialgrap» 
do 4 iboiiconfiglt*') il ttaifiorco delia^ 
mÌM ìaia§iiuczioiit> -e per un dato tcm-^ 
po ebbi luogo di credere di aver pre» 
fo il miglior partito» Fi4 applaudito » 
acoufczsaio^ « ben ricfrata <ki quanto . 
vi era di più grande in Koou*^. I « 
Fafìi furono la mia prinui^ «pera ^ voi 
fapetey che queta >è una ftaria pomU 
ca di R,oma 5 che và £no alla fiia oci* 
ginc 'O ^era » o volo(a ^ c che ho cex^- 
cato abbellire in effì ^ colle grazie. della* 
poeiia ) non folo i fatti ^ come ancbcL/. 
i mefobini a aridi ticttagli àmì Calendat. 
rio Romano « Homa tutu applaudì a^ 
que(^ opera « Augufto che non era gcn. 
lofo delia gloria di Roaa^ (è i|oa vtt, 
quanto quefia gloria confifteva . a mauàf^ 
tenere la. fu^a libertà, mi ricolmò di lo^ 
4if t auincntò la mia fortttoa» 1 £icta« 
dim più conliderabiii cercarono la mia 
parentela , mi determinai per Tercntiiia^ 
jfi^lia del ricco, ed oneQo Tereniioi 1*. 
T. XVJI. B di 
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di lei .figura .era avvenente, fcnza avere i 
vantaggi deli' cftrema bellezza ; il Tuo. 
fpirito era dolce, il caratteie. faggio, e j 
moderato ; aveva finalmente tutte le qua- j 
l'uà che un Spofo ragionevole poteva-» 
defiderare in una donna. 11 noftro, ma- 
trimonio fi coiichiufc sfotto i più faufti i 
aiifpicj , e le. delibo render quefta giufti- , 
zia * che .dai canto fuo , nefluno orrore , ' 
nefluna travcjCa ne ha difturbata la^- j 
dolcezza . Due figlie fono aate il. frutto 
del noftro Imeneo. Publiola è la fola-, 
che mi refta, fe mi. è pcrmcflb fommi 
Dei , il credere che vìva ancora. Conti- 
Duai dopo il mio matrimonio a fare de' 
verfi , ed ebbero femprc la forte di pia- 
cere. Allora fu. che cominciai a com* 
porre quelle che intìtolo Eroìdii «ioè, 
quelle Epiftolc che fuppongo fcritte a» 
loro amanti dalle donne le più celebri 
dell' «ntichità nelle (ìtuazioni lo 
più critiche , e itìtereflantt. Io Icfotto- 
ponevo tutte, al giudizio di Tcrcntilla, 
e- quello che mi diceva era Tempre giufto. 
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Mi eonfigUàta taSTOlta ad inaizace il mio 
Qilc. quando parca, che lo e(igei& ìlfog* 
gptto. Mi. avvertì per ercmpiò, che fa- 
cbodo fori vere Medea aGiàfonr»^ non* a^: 
vetio jptÉfo^ nl tttoooi di «una fnaìofa i»'* 
caotatrice^ icAl cui eijprefiionii debbano^ 
far fentirc.ii patere cbe la fua Art^: 
Magfcar lecdà ibgli elementi meéeliairv 
e di mai grao fceiUtata > cie'iitD|fto« 
vcra^^aiiBiliDi^rato v delittivCfae; ha. com« 
^leilì per lui • Mi fece anche oficrvare 
ehe l'i £piAola tii Dklone ad Bnea era:»* 
troppo lunga ') « troppo debole per una 
declamazione che dee fioke calla moY- 
te di Bidone trafiggendofi con un pu» 
gnale > e ftceado! a fò* fteAi:i'^épigrafet 
Mi predice che quefte farebbero queUe 
due EpiAoIc che mi avrebbero fatto me* 
oo onpte^ ed ^bbe ragfone. Al contra* 
tio -quella di .Safib . a Vaone 9 quella di 
£rotie/a. Leandro > quella di Arianna a 
^X^feo'.ebbero il . maggiore incontro . Me* 
Canate cbe ! conofce vo da-gran tempo mi 
procurò r oAore di leggerle ad AuguAa 

B i • me* 
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ncdeiimo 4iUa prci«D.za .di li via 9 e 4i 
Giulia loro dioica 4glia • '<^cft' jiltiuuu 
TiQSi tAeDjdo per anche ^naritaca non fi 
aUoDtanava mai jda fiia jnadre , té afieoi» 
Cavà i mtì yofi ^1 più. modcfto coqm« 
gnot }o aÀ .accord però pbe i hiogbi y 
più teneri |e .cagionavano .dell' ^emozio- 
i^s a Quando, «dipifé T ardeaie Jkiaore di 
Saftpi.|lcr JFaqncL jriddi Aiiiai.ai& ift Xue 
pupille; [ ver^ò /delle lacrime filile inquip^^ 
tudini di |£icneper ;I fuo^caro jbeandro^ 

lupgQ jo ^ui )f,^riiettaya.t Qttakbc ,tem» 
podppQ Giulia fposò il giovane Marcel* 
lo 5 ma rio pcr^è poeo tempot dopo ; Io 
flato di doiof& v^dilyedoYa jd^odole mag* 
g^of libertà) lafciò trafpirare alquapto il 
fuo gufìo per la galanteria. Continuai a 
fare delle. Eroidi, e delle Elegie; tem- 
prai la mia /ira fui tuono che |)iaceva a 
Giulia ;;.arnai di. più fpirito ^ x jfentim^n» 
to i mìci vtrfi, e lo confcflb^ vi feci re- 
gnare iHi ooloriro leggiero <ài libertisiag- 
giO) cbe credei proprio ad aflìcjurare ij 

, buono 
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buono dBtoo v Canut tallOTa-, per così 
> 4iic > io. (taìc àìvttfì .modi i« P^ unoi per i* 
Inceratole e foci favoliti > l'altro per la 
Principefla: e fua^iovane Corte- J«X}a tiiU 
•^fe> Tibtti]v; e!Ora2Ìo 8dottìiroo(y i' ìAc^ 
£o paitito ; gli applaufi ci escano dati io 
abbondanza ^ ma per mia dilgrazia» io 
wcr.nàvWa piA* degli JÀtxi }■ noò già cne 
."SO fireteodafefier ioio fuperiore* inr caleu^ 
ti| «a OatuUbt.eu già vecchio^ &g.ii- 
ra d' Orazio era poco piacevole^ olci^ 
.idi •i(Kfnoib«f« di^.etifer .dhjte 
^itégòUof i o fi ùcp^ cbe Tibullo em 

iauiDQM&o .oltremodo di Setni^^^ 

Avevo fcriite le mie ultime Elegie 
•tispM HO JttMredoi <utnr ioniiagidarit^^ 
cbe fingevo jdi avere per donna igno* 
ta che chisLtno Corinna^ Oi^a mi lagnavo 
^éc\f\ioì rigori ^ ora la ringraziavo della 
«6Mi^bMUà;akÌ4udis«foJC0ft lelvloi%u>« 
*CO*.ii£UieiaiJa ipace ^ akucU gtlofi^oii 
barano ddl^nìbra ^ alcuni coniidenci aù 
•mdìvamf liodiitnté »piot(um.iiti^ u^ 
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un gÌ9C0 ^di fpuÌ£Oj)er . divertire Giulia . 
'Mi.Qurcidi{re:rticIa^ ed anche inrcrcffar- 
Ja; cni dòtriàiulò cento volte cki era qué* 
' fta Codana per. cui icsivevo deUc coÌe 
cotanto ingegnofe j e cesi tenerC) prcn- 
deùdo talora il taono dì una Principefla 
che mi . Qidtnava imperioTaaieme fveh^^ 
le il mio fegrcco ) ora^qucllo di uaa.aiz»- 
ca, che obWigafitcmcate mi aftringeva 
a fargliene irna/ tonSdeoui} ora.^dkt 
di beila doraa che iaipiega. tutta la fuar 
aite per penetiare ne.! u^ìkoaàiglì di un 
<^ttore.i « ifcttOprire qtieRo!> ci» .i^^è .deo^ 
tro. Arrivai a perfuaderhi ccbe: i miei 
ve(0 noQ.axfViiQO aicuai^gg^ito reale t 
.ma non feci: che irritare.il deTidejrio òhe 
aveva di diveiatare tìiu - Éteówétpz que» 
<fio oggetjto; chc.vi.dirò j6oalfneot6 iUa« 
,ftre.| c rfaggiq L€fW.uIo?' Chi j^vrcbbe po- 
tuto :rcfiftere nJilai.più bella delle . Sire* 
De , e ' ft uM : coroiita i \DkìKott* 

cai la diftauzai de' jraoghi > >e.tiftt&.quel* 
Je.coniideraziooi,cb£ avrei dovute ri^^ec- 
XiàiCk jGhuia medefiitna; in\ icfi^iiaTO. a 

^ ,1 porte 



porle in oblio; il mioxtiore fi rifcaldò», \ 
la mia teda fi mefle in agitazione) e non 
viddi più nella figlia di Aùgufto che uni 
'•dolioi imadilc, là quale daM^ amore del* ^ 
le cnie poetjc era pafiata • i}ucIIo del 
loro autore ^ . 

Gompofi per lei qiiclt' Arte di Am.^- 
ché^r anime delicate^ e i cuori ve- / 
( taniente* féafibili mi banho fovente rim- i 
provcrata. Dicono cifi ^ che ho cantato ^ 
-piattono V arte d* ingannare / che quella ( 
vetaniefttd^di amare ; lo fpirito ftmbr? 
-àver più parte nel aito Poema del cub- 
re 5 e ho pluttoflo fav^or&toper la fcdu- 
"tfOfie i e gli iimorcgglààiemi , che per 
amore fincero • Queflo' rimptdviero hon 
è ingiaftoi deggio convemrnC) ma ave* 
vo il mio modello/ e il mio foggetto in 
Giulia ^ ho dipìnto la fw arte, e la Tua 
I ^ondoiu , piena dt quc^ Vta^i feduttoìi ; 
che trovavo in lei . A'^ tre .canti dclla^ 
«Ria J^n ì/inAmA^e rie aggfunfi tofto due \ 
altri Aftó^ il titolo Rfmédh éd Àm^rQ y e 
iocto r appaien^a di^ vna palidodìa tra(« ' 

tal 
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Ui .l' ifteflò ici^cOQ ^ e ilei medcfitoio 

fiUftO . • • ' ' ' ; i 

, * ir fucccilp /4VOjcvole di quefti due 
Pocni fecc^cpaoTcere a ttiKa Kom fo^ 

,»u, imàsviictcs^a eoa Giulia» 4ii£ufto 
non potè ignorarla, egli fepp^ .ancht^ 

' moko più/ dv quella che adora ^oon^ ne- 
fapcvo io fteiToi icpjie xbe la fdoJmlezoa. 
di Tua £giia pc^-mf fi^ ^jtaQo ic fqlcy 
che le fi prctendeaQO;^ri^jpKrpverare;.chcr 
fe i ixuei taleoù 1' •enno icwitindl prece^ 

. Jlo p^ r incate oa r mi iS^L Aio. iSarxQ^^ U ^^^9* 
vinezza^ la beltà, il valoie^ e L' illuiltc 
oaftica di diverfi altri avea procurato 
loro riilefforonorc* V ari^itro «del iaoi|-^ 
do v^rsò aUora». pcat qu%n;p 4Krefi ^d^lle 
lagxioie , fi accorle che li poò ^che neli* 
apice ddla |K>tei»a re della gloria ^ fcn- 
tire i più iimiliaiici4loaà^ftioi di^ufii» A» 
;grippa tra j^^uelJo ira' fuol ami^i ia cui 
avea la m^gior fiduci<|a ae)ayeva ricer 
.vatLi inaggiQxi (ef¥igj r \e; i {lià faggi 

ùiSc Ja Vedova di Marchilo, cbe Je rer«> 

vill^ 
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e ^$1 buo(k coAuQM } i« .c«i >ftc« uroioet- 

-icre aiU l^filiuola di voler rtta(.rai[e> ( ; 
^ ; Patvr jc6« G^Ki^ fi IpfiCMieVojj^ 

. tiXoIuzi<mi.pi4 riipcttabili tjjfpoj^ Afi'ip- 
f « {ud^ inolio. t^iwncaT* 

.iSliNSf? 4a lei loi^a{io.ia, tjefnea di ^^^a 
.iemf<i^a^;< Mogravi» (|i 410^ cflèreiQteitfo 

-•PPIi¥^(i i fi(i(DÌ libri loa Giulia ae- 
.lIMnda, .pacata il perìcolo ^ mi .ÓQÌù«i' 

.^{uazipnp diveoqe (b/lo pià inquieta. ^ e 
^iù delicata; io voi ji<^otft cheiQi^lia tc^- 

^ , ArtcpjSo atl 4\iwli*f ;?;il^«Uo..« 



4m • Un giorno teàeodo dktro a Giù* 
Ila la rcguìtal fino nel palazzo di ^Augu- 
fìof «bbi 1- idi^udeiat di dare a cono* 
«icor^i iorpetti -che ^prcbabiimeote fooo 
c flati la ' vera cagiome^ dèHa ra^a . vovinà » 
•-Sì credè betìe éòverft dàrc un efenapio 
ieverd) é'Ai'detté' %:%€ fi icegKéfle 
-mia f^crfeni^» 'La fama che per mia dU 
J^xizm luii/aTcano atqàiftata le poefic ^ 
^ fece Wedéré , cbe'fl-ùfiSa gafeigò ftrebtìa 
' bolto flfcjfHt* {)er àttclrirè' glt àHxì 
tali i e il range mediocre che avievo fiV 
Cittadini Ronwni , tranquillizzò il timo* 
re ché'vi efa^di riffcgiìà» ^qtltflcteitMr- 
boleitza^iiello Stàtó, ie roiìtterean ctffte- 
naLiocè-i Patrizi itictvei dtìnque ' T or* 
dine ngorofo di partire per Tomcs^e « 
snia moglie, e' la mia ligHa ri cirtidel co- 
Inando di tettare a Konia 5 dove mai più 
farei torDaCo . I noAri con|edi fuibn* 
tene riffimì , gli ho deferi iti' in ttrià elcgln 
'die vi leggeri -qualche ^lòknb' fe^^òft^ 
riconofcece lo fcritcothe le mie lagxiine 
hanio cosilpcfib cancellato « Mai Terea- 



ti ila mi avea rimproverati i miei intrighi 
con .Giulia,, beachè Je;f0i&50.,n0tii Al- 
cune parole dette cosi per cafo mi ave^ 
f ano folamente fatto conofcere j cìft te- 
meva di queifò^ci» poMWfyóéeéète'tiflo 
„ le ho previ ^le^' ClM mi n^ec^i Àeldar* 
mi l*irJtl«o addio. „ i • ' 
< Il pianto impeti) ««d Cij^df^^il po* 
ter dir di più. La fai&iglia • di ' icatulo 
cercò tutti i meizr di confolatlo j e di di» 
vcrtirlo . Paflmrom» klfieme tin ànhoinfie- 
ro faceodófi;rccipraciie ritìnti, Mka che 
neiTuDa nuova di Roma ^ oi;deU« Aèma* 
t« Romane ,i recafle Joro qualche diflra- 
ziooe; ma fiii^MC^in««o> di dn nuo- 
vo Orpite.^jipM);aaa,fiMHMl* in»rtle?a » 
de' nofdli.racconti» l-.ì y r ,Q 

« 
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•1 V L' UCCELLETTO IN LIBEiC^A" 
Vive r Ai]£ejI(>^wiip«aK*m '! 

^ , i$e, yn <»lle j, o un pràto è flòrido j.: i 
- ;t: :uS«:lt0ipidQiè>liQViii&elte 
« . .1 a6iiÌiasabQD4>»:>esuiRafaiie 

Sempre fri ftormo) e ccoccbio^^ 'ti. 

/ Di Augelli libertini 
Sollazza ia fcdCf e io giolito > 
Né ruol legfi } o confini* 

Sedotto daHe 4ig(iàbjlK 
Trefcbe ne rk giojofo 
Dove verdetta armonico 
Un Rocolo ingannofo^ ^ 



Ma , poiché deaera pcDdula 
Alla fottile t^gt\!k V!; , , 
li fi. dibatte e psilpita^ 
Allo» foì fi lagnati 

E mentre un duro pollice 
A lui la tempia molle i 
Ineforabìt icfìf acirMtf'^ ^ 
Se ricooofce uii: follev^- • 

Anzi è faraa^chc il mifcW^*^ • 

• Di Cleri pronuffiziia^o^* * 
if^ii/k il genhfàéilm^^^ ' ' 




IL CAVALLO, IL MONTONE, 

* 

IL BUE i E V ASINO^ 

Uattro animai di wrii 
Di natura) e d'amore* 
L' altiero Coripflqre^) , r - i - \ 
Il Bue, che f?ù<?y^ qipicii .di gravità 
4Jlia bcAia, parea ^di; qHalit^ %, \ 
Ufl timido ^Mpllto^^^^dfllq9 fucilo 
Orecchiuto, AfiacUq \. ..v. . : 
Arcabbi9{^dq :di, fain^ 19 ipe^o a vafta 
Arenofa piaw;a;^ y.^^. 
Gian ccrcaqdo.^fttofa.; . ; - 
Dopo un luogo viaggio 
Stanchi j afi^itti ^ affamati ^ in aria trifia> 
Gia&fero alfine in vifta 
D* un mdeggiaqtt amen» 
Gratiifimo terreno • w 
La famelica turba 
Si preparava a una foave cena j 
H% giungendo d' apprefla 



)C ?9 )( 

VidderQ il vago Prato • • * 
DifefO) cifceticlftta ' - i* * * ^ - 
Da un largo foflaf eda una ficpe folca; 
E full' unico ingreflTo affifo v'era 
Coli tirùfea, e tori^a^Wri \ 

♦ * • • 

Nerboruto ViltenOj ^^«^ - * * 
Che. brandia colla mano ' 
Un nocchiuto randello j e si pefante 
Da far fuggir lkr fa:Àié-ifl»iHÌ iftààiè» 
li Dcftticr vatoròfi^ ^ . .i;.:»»:!» : 

Del baftonc- aH^^^^pettò- 

Senti nafcerfi in pei !• - 
' - tfo é^ó^ drftf tó- 'étfe ^ ' " - >^ • * ; 
t ^<Èfae la £iQie pai&r toflo glr ft'J •* 

11 Montone tremava 

Il Bue coniidfitavA 9 

E dopo lunga deliberazione 

Stimò beo flar lontan da quel bafione ; 

L* Afino alipr. iènza peofai di più . 

Spicca leggiero tffl £^ltO} 

£ del baftoo va incontro al fiero afiàitoj 

Grida invano il Ciiftode) 

Invano il. gran randello in aria fcuote^ 

Invano lo peicuoce> 



invano lo ref^nge f invafi^ la pefta j 

Sott» l'acca, tei^p^fta .V ; 

De^ colpi orrendi r^(to9;S' avanza ^ 

P^l Qultod^ f .dirpetto , • . • • • -1 

Salu r e ficprjC6M?fl9'/49!CÌc««Ot; 
Eccolo in mezzo- ^^^rb(l^ - ' 

Colla tcft;^ C«P?rèf ». ■ ... i • /.) 

,qhf i fitf^&M4. -il 
Deir ore€cfaiuto^?oe , • - ; 

Guarda vanqf co» -pcohia jia»ijyofot : 
Imparate» in^paii^ft^ , : r , i ' 




I*. •» * » . * • 

' L* UOMO 



V UOMO, IL GATTO, IL CANE, 



XXLJorchè gli aurmàlf ' 

Nè alcun di loro ancora ■ - 
•Pontò .add©mefìic»t« i « « ••'»' --i 
Elafi a9?iciaatO' c» 
Ali' uomar ed ali» onmie abiti^m 
E dal bìfogno , e dalia fame oppreffi ' 
Un* wtB;.t»jeair trifta c mefcbirta j 

Dinaa ijatteaoo io vano U «lente afciutto^ 

Or vedendo ì vantaggi- • t - • 

DtJik 'wg. {odale r ' ' ' 
Qualche favio anioalc . . . . l 

Accoftàtofi aii'jiona|(li.nci}ier0 «^ -^ 
D*' effer da lui pafclutp^, 

E i fiiod fvvip oflferfegaar tributo . 
Ebben , rìfpofer Uonoi ògn«n«(|ofi|pi 

Con quale Abiliti. ;! t ' i.sJ 




Pbfla 



Poffa fervir T umana Società ^ 

? «CcC ivaoti il . Gatto , L / 
Magro , fparuto , e tùtte fuòf moft^ndo 
Le fccch' oiTa appuntate^ c rifinite » 
Che fol di grinza pelle eran veftitc; 
Quefti denti, e qoeft' ugna, 
DifTe) vi TerviranDo: \o nella ceUa 
Ove i cibi pià dolci iaq.xipafti I . • 
Perpetua fcntinèjla . - - ' - : 
Veglierò contro i Topi f liccio, il Iarde 
\o difender^ faprò: fotta, Pttaica. - -2 
ProtezÌ9ix.di .4ueft- «»i .: . 
La Sala, la Dlipcnfa, Ja Cantina 9 '\ 
£ delia caAi ogni angolo piò ifciira . 
Sarà da' Topi libero j e . ficaiiO'. 
, ^ Bene ^.riipofe T Uomo; io £»*coatentò; 
Siate fedele, e attento, i*.: . 
£ il cibo mai ptt voi iton nitnclunèv 
£ voi, voltoiì a} Can«) : 
Dite , quai fon le voAce qualità^ 

La fede mia , .foggio nfc allora il Càr*, 
Nota ^ abbtflaiizé.ft itotte vie peribne ^ 
do difep4^ il padrone >r . - . ' ? 
Dai nemici j e dai ladti^ io fuUa> foglùi 
ti\^[ ; ^ Ve- 



t 
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Vcglicrò notte » e giorno ; - ' 
Nò alla tua cafa intorna - ' 
Sì vedrà mai la Volpe; entro de^bófcl^i 
O r • 1a Lepre 9 or la Scarna ^ ài la Tternidc 
Trovar faprò i che più i la greggia ancora 
Da' notturni perigli ' 1 • *• 
Afficurar mi vanto 5 e alla mia fede 
Ognicfinimal iaftofa > i Jì : ì h 
Dovrà ia ficurea^za^^ 41 fuo ripofo'; - 

Si riceva anche il Cane : egli Jdm^rta^ 
Efclaroò VVomtf^ rnài aliailglorvft voit^ 
Che eoo fprezzante volta- ^- vì\'\ù -l 
Poco cuiando V uomo 3 < gli ammaU ^ 

In aria;bBtidanzora » : 1 

Stava: iecteoda iA.^iiim<«M6U*fiiorft;^ ^ 
£ voi qual buono tuàzu»/.^/^ ':i .'l! 
Par fapetc degli U'óinrm in fervizio^ 1 

Io lavorar ( iriipoie ;rlMnioo- inietto '\ 
Con dÌ9degDo(a a^>a{to)i « . < \ 
Io lavorar? C^edea-^d" ellervi^ noto^ ^'^ 
Io fono un Gentilirotft'ò ?e vi pkitdujnqifc 
Ch'avvilir deggia l'^^flen mSt» gtÒMofbl 
Per fino a diventaie^ iodiiftrtoro? i 
Lavofi il mlgo. vile> é fi^ guadagni ' > I 

-j. :i Con 
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CoQ fatiche vilUoe' .t. . 
Un ignobile pane • i 

Itali' felici Affi mìei idi iw fufmeXot 

Con un nobile orgoglio.) . i , . 1" 
Il privilegio- illuftre i e decorofo . 

0i ^vivere ozi0(o' ' ... \ 

la uro dato ptacidoj^oC g]iQ£dii|ii}( 

E di non;fkr,;nìai nul^A in. qucflo moncor 

V Uomo fiidègnato adloi vihiauicH^ Ibpm 
Ddy «qrogjiiiM loiètco m.c * v m .1 
Il bianco fauoIetCOy- \ j 

Dair odorato pomo il difcacciòv " . 
E eoa tai detti poi^ V accolti pagm^^c • 

Lui\gi qui^ fupeib* creatura : . 
Non^fai rCiie U natura - . .; 
NiuR pofe in fcena in fui teatro ungano 
Per effer della terrà: itn pefa vaoO ì , 
Avcefti tu fu quella roI& icorza : 
Succhiato il dolce lUmore > ; - r 
Se con JungO: fudow* . ». j r.ì ol 
LViAda^rioìà mano': : - u.\, 
Dell' cfpeito ytUaop * - ^ ^ t 
Non avcffc queir arbore piantato ? * 

E quel 



-^^j_j_^j]iiitiìiai' Google 
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£ quel Tuoi coltiyato? 
E che faiia ^cl mondo? , v - ' , 
CbCtdel ibcialc^ndiflblubil «notfo * 
Se mai tutti penikffeio .a tuo fuodo{? 
Vaone } la forte .tua non è lontana ; 
Io fi <9cArò ira poco 
Pa <^ni meoià Scacciatale da ogaiMMi^ 
Entro il .Ungo morir ibz^^ ed àbiccio* 





• 







,Che credon d' dSct naìtV- - - 
Nella folte (:omiiii iMriviJttgiatii^ • 
Che in quefto mondo lavorai biiógr^M^' - 
£ che r iodiiftria mai non fa vergogoa^ 



V 



* 
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1 PJRQCJE.TT.ISTI . 

; ^ 1 « J - . ... . *• • 

D onta de' Filofofi j : . . ^ 
Che r umana xag^onc onoun uoco^ . 
Di noti si ammirande , : » j • 

Il Domerò de' Pazzi èmciita gfiode^ : . 

V han de' pazzi inToleDii ^ 
V* han de' paz*i inoQCtmi; 

V han de' pazzi furiòfi^ 
Ch' eflcr debbon legati : 

han de' pazzi graziofi $ 
Ch' eOer denno accarezzati « 
Che fenza alzar le daani 
Con detti e fatti fliani ^ 
£ coir umor giip^ado^. 
Diverton tutto il mondo • 
Ora fra qoeUo numero 
più piacevoli Pazzi io non ho vifti ^ 
pi quei che fon chiamati i Vrogctti^i. 
Chi fenza ufcir di camera 

Varca, il grande Oceano 

■ ' Senza 



Senza timor del venta , * 

■ 

£ torna a cafa liceo in un momentoV 
Chi un Canal va fcavando, ^ ^ 

Chi uno ftaf no afciugàniSó 9 ' . - • *^ - ' . 
Chi crea di pianta una manifattura 
In men d' un quarto d'ora, 
E con metodo breve e fenia fpcfe * 
ArriccJiifce un pzcCe. 
Per coftoro (ia detta ' ^ . r 
-Quefla mia Favoletta* 1 - 

Viflc di Coftantino • 
Neil' Augufta Cittade 
Un Turco di cervel non molto finoi ' 
Che per fin daRa culla 
Altro noti fè die il placido rbeftiere 
Di mangiare I e di bere y e non far nulla* 
Ma eflcndo morto il padre ; fu finita 
Quella comoda vieki 
E bi fognò cercare* 
Qualche via di campare 
Il buono Ali Tch^era così chiamato) 
Con quei pochi denar, cVàvea trovato 
Nella Caifa paterna 1 > 

De- 



•Deliberò di diventar mctcs^e^ 

£ tutto iJl fuQ jQoncaqM * ; . . . 

In Vetri egli iinpie^òi.guefti .in unVaraj)» ' 

Paniera .egli ri pofe^ 

E in ven<iita ^li erpofe^ 

Davanti a lei f afiire^ e mciSjtf e intanto 

Compratori ^ttendca 

Quefti bei ibgnt <ntrQ di Xe. facea • 

lo quefti Vetri il doppio .veadeiò , 
3Di quel che .mi coftaio , 
Onde il denaro imio .nddoppierò ; 
£ nella .fiefla guifa 
B icomp^r^ndo^ e vendendo 
Potrò per breve fliada ^ e non fallace • 
Raddoppiare il deoar - quanta mi piace^ 
Ricco allor divenuto - 
Lafceròdi Vetraio il mefiie( vilej 
Un Legno mercantUe - 
<^Ddurrò neil' Sgitcoj.cd iodi ^ oi . 
RicondurroUo a noi. . 
Co(> preziofe n^erci^^^^ià m C^mhtz 
Pi mìa Nave* al ritorno 
P* eflei fatto il più j;ìcgo Ne£oziant;e f 

' ' ■ ' ^Chc 



Acguiflati i Tcfon yisf-;: . l\ .^v 
S* han da cercar^gii ..G^ori^;^,: ;ì. ! : • . 
Onde Jafciata alloif i^uiijqrcatma; - 
Un3a/sàidÌacfi»iCpde,t:*t,+h"i ti,*. 1 j 

E .:pwn9c.»ff ot||ogJia •..ji'5- c'-^v* 
11 Vifir Muftafà " * ' 

Megite a me Jiroidfò 

Sì bella dignità, 

Ricordati , direi , * " 

Chi /ofti^ e non chi ici; 

Di me 4>iù vii jiafce^i t€e iuperbo 

Niegaffe (j^or,^ .4 ifdqgna faccia 

Scarichc^eii^a^ld^^flpa^b 
Ui ,roia vcndetra ^iV^oIpo ; 

£. io queir jnforme ventre fmiiarata 
Vii calcio io fcajlierci ài xJifpcrato. 
Il ditgraziaro Ali cotanto viva 
S' era pinta Ja fcena , « cosi vera . 
Che. tìrtò col piè^furiofo , 
M lovcfciò fui fuol ia fua paniera, 
B con. un calcio folo in un momeato 
Tutte mandò Je fae fperanze al vento, 

jn.xm c 



Voi ebevi ligurace i iir ì^'u ... 

Tutto facile^ c plano; * ^> '^^ì 
.Trogettìfti imparate ) • » ' " > 

Una fola feteea, jaoVfoÉBo^^bto'V^^^- ^ 
U mea penfatOf d ip^ pncob» -soggetta 

SpeiTo fa xainarc ug li^el Erogettq» ^ ^. 



ii'Jt i^b rei-: 0 . tiluf MI> 
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DISCORSI DI \m PAi'PAGALIrd 

E* Opadrupedì il Senato '\ *^ 
Al Senato dèV Volatili,' ' / .''^'« 'l^ 
Qual Miniftro inquicato '.^ 
Degli afTàr bcftio-pofmci " ^ ' ' * 
Spedi r Afiw cnduto > ' ' 
Più prodence d* ogni 3rat9i{ 

Egli infatti O prefenta ' ''' v \ •"" /"^ 
Tardo I paiiì , é |ravc'il cjglló; , ? 
Siede, fputà v pomplìtìieitó " ' j 
AI Senato efpoa gli Articoli ; "\ 
Poi grattandofi una coflai ' * ' 
Stà afpettaódo Jà rifpoft»."--. 'f' ^ 

Era appunto Doge allora" ' '^ ' '^ ^ 
De» Pennuti il Caìh 'i* ÌhÌìì:^'^^ 
Che parlando fd'on ad ora ^ 
Della coda fiicea on eercMÒt*- 
£ col petto, e '1 collo inlàao 
Farea dir: Io fon Sovrano. 

Ci V 
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f Inviato era in ^r«n pen» 

Or naiuvafi ia .fcbieaa » 
Or g«à.và:A>Ue:drctctie jrT 
Ma a fcoppiar fa i«lfin ^oftcetto 
Io un faglio /naUdctto ; 

Per cui tono i,%n«.o4^.., , , J 
.Sbigottiti À sb^o<Ì^rQtio.i,^ ...^ 

Come 1 

DeU» florida il ; 

In fcntir ia l^rlma , fiata, . ,^ 

U Spagnola .cannonata.: „ 

l'orna i- 
f er le. poft^^^.a/'ion ^Vf 
Il Configlio i jadonaro. ^ • 

pai fw.la^bp » P^^" P^"^^^^^ ! . 
«d ci\oarra 

Ttttto qu^mo r, acdd^t?,. . • ; ,• . . 

Di cìaqnaflta ,,b^ft<^^aW> : • • ; .'D •» 
Poi disbiaif^ fh^ ici^.B«i5?n... .i. 
lotcr^Citti^^èfcU affai^V , r { -. J 

.SiaU»'éi^5i'/''/'-^^^^W'.:.- .^j^^ 



LA GOCefOtAj^U- mi^E. 

:-::-A.\; 't .t -«ita ;h 4' erO 

^ '■'2:..t rmi onfo:0 'lì;-;! 

I5al lugiatfoTò fe»hd-, : 
Fendfl» trandida' àùeéró^à'- ■'■ 
II" Jiqm'do Tcrènó ^ '''' '^if j'^ 

E dei lafctVi^ Zcffiro- ^- ' ^'--"^ 
Librau iìi ruffe' ^tfiri*'' ^«^«^ 
Riperc<^tlra i tremoh • i '-^ 

'.Rai dtì' nafcente luméV*' 

Kotando in ^ià • ^déS, 

E gli del goàfio iOc^hb ' '■■ 

Quando al tuJ:Ér;<td ìivHaè^'- * ' f 
Si vide ornai vicina > '' 
E pròfliina ad imhi&rgejÌG ' 
Neil' arra mk ^àhha ''^ 

Ahimè ^ qual fatò bitbi&b - t'A M 
Gridò )rói fi pitparah - •'^ '^i 
B nWhfe e vità a perdette ' 

. Vado netì'tc^tó amara . 

C 3 On.- 




Ondolb e piccol' atoiuo 

Che fia di me tra* vortici 
Deli' Oceano iauneiifo? 



Dell' Alba,.9>^gl[a,^l^pide..7oD C 
. Anrette Jiifinghiere, . . >^ j 

Aure(|tt> ak ibfftene^mi,,'.,! 

SttlJc piume Icggierq^, ,^ \ [* 
O Febo, o Padrfi liicido,;. r 

Col tuo. vitai cnìoTe-. . > 

L' acquofe^ine tnbia ^a c fi ffifc MP r » 

TiasfojHUmi .ijft .^v^prejr;. ;* ... 
JVla ìovan fi duci- la niififra>:-i 

Ognor più gjù. trabocca ,,.1; . 

Già .le RURte. -tctiile^^ . a 

Dall' altta. parte tuini^o^ tir: 
Per la pepdice, alpina 

Un 4?i««f;ip giù. p/ScÌRita 

Traendo,a£raj«inj.. 

Mugge coik cop^ fte^^to ; 

L* ooda- 9adeod<^ *y^?^^9r./J 
V ode-.da .lungi >I timido ^ 

Pafto^ dain ito .fa0o.i 
^ • Di. 




Difccfo poi fu: Uftili'. 
Campi cosi gUiiff^nda, i .:.! 
Cbe k-cima degli albcfi ;{ n 
Appeo* appar ,folK ooila;, .t j 

E tortuofi Ujonjii i, ,.?.- 
Svelte le quercete i fraflìnl} 

Cii.%<f8e«i;fdi;;PaaorÌ!, 
r on«lft:io .?ì Jaxjpjfp^ip 

Sparte contempla, e.-MW 
Che fuperlore wdcMft, ' , , ... 

Co«* è qucftp.cljc. dijaqjjaao. . = 
( Grid^ cqn f;^flo infanq) 
I (Il Olendo 

iiit(»nuina()ilef * * 
VaftiaifljQ.,0|ejkDp ? , ^ " 5' 

Entro ,i iDiei flotti fpcro . • ♦ 
E Teti, e JeNercidi : I 
Coir Oceano 'mticto $ 
Iodi qaafi a raccogliere, • 

Le foiM in pià.riftrett9 • 
L* oodf diarie KfaUegmA^ j 
E più profondo Icito* ' 

C 4 Tre 
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TremaD le riptiàff litàplSti^ ui^ ' < « 
Del ruiltò-'7iÌMàC) > (:! •: ''' 
E il leaibo 'éffrérao Itìobdaff^ 
Di bSiftefteìfgtànli Ifpurttfev:-:-^ 

£ par dK»"^ gaefvà^M^i&ilè'^u ' >^ 
Pien di fupeibto itìe^tic^' 
Sfidi i^Jetéunnd, 6 Proteo ' 
Con 41> AKé^ fègm^ ' 

Ma già r^JiMie^'-k^liqiiidte 
Camfjagné ©mai? Hkìiaò ^'i^ 
Da lungé qÌKÌfì fpmitó^^'^ 

Dèi 4iao'H)^iiìr^fffi^i>^^ o 

Del mare in lontànants — ) 

11 FiuQll»i4I ic«Vfò -accelch»;. - 
Freme colf pià ^li'i^dìibidi 

r • 

Gìà^iofieme entrambo is^ u^feèb^ 
L' onda .già V onda irrealtà , 
£ in rpriksiS ^ttAfHMiIRiio^t ' 
Rotta ntU^^ttt ^à^t ' 

Nel varco tìnguflo s'^a^ita^-.' • 
Se ftcflb affretta e preme^ ' - 
n fmmóy » ìA -fpeffi è ta^ldt 
Citi li wsot « Hreae;. . 

Dair 




y r )( 

Dairimo foDdo vqlMfi^ > . ^ 

La ripercoffii aréb^Mvr 

1 lidi ne Mifmmum ^ : 'nU 4.. 

Ma il tuàx maDVfl tyi^fnia/^ 
Nè ie proceWc e i.^urbiiù: t 

Appella in Sbù^ iòccgàSk^ / ; 

Ma fpiana in qalna .t»cua«. 

Qufto il ceiuleo dorfo^ii i 
E quafi che le' imitili, i ] ^ 

Non tfeota: ofdofe iKiUf . 

Tranquillo Q feii2ai.(np>v£i^fi l 

li Tuo. nemico ingbio^tai 
Che già ctivifo^ e/languido, 

NcU? onda :aowi:4 pfeidt5Ìi|. 
S? iiwn^a 5 e« miiojre: igopt^i 

Torrente I ed obliato > 
Dcir infelice Gocciola 
Quai farà dQOqui; il fato ì 
Cade ) ma quando i proflima 
AI liquido elemento^ 
Coùca Eritrea ricevela 

■ 

Eotf o del ka argeato . 



Che 



Che CQjrumor prolifico 
L» penetra > 1* informa 
£ io Perla iucidi£ima .: . 
IfL ^le ve la trasforma : 

Perla , che dopo varie ; • 
Magnjfitfbe vkeiKiè ; 

Sul diadeoM nobile : 
D' un dell' Afia ipUnde^: . 
B colla faccia: timida 
E fempte amil' fembiiaDte - 
I jpià ruperbì> mirafi / 
Sempre proftxati avantc... 



^ Dal FfUiney e jdstìh^ Gi^cci^U 
9, impaH qual -fi ferba 
Diverfa forte a .un' umile^^ 

E a-uto-*- atìifloa fuperba^ 

* , • , • ' 




» » 



IL 




il, TOPO R O I T O . 



. \Ji{Jitìdo r Inverno nel canton delfiK)€Q 
La- Nonna mia pònerafi a filàre^ 
..Per tratteoerroi fcea in fetta e in gìocoi 
Mi fole va la fera raccontare - 
Cento , e cento Novelle graxiofe 
Piene di Arane ^ e dì bizzarre cofe^ . 
'Or. le Ranocchie contro i Topi armate, 
D^l. Lupo, della VoIp€ i fatti, i detti 
avventttrt deli' Orco , e delle Fate^ 
£ k bu^rle de* Spiriti f alletti 
Narrar fapea.con sì dolci maniere, - 
Che io non capivo in me dal grati pi tceret 
0| mia Nonna fovvìepami|€he ima voka) 
Dopo averla.prej^tai e ripregata^ 
Con mille dolci nomi a me rivolta 
Alfine apri la bocca ifiia sdentata ; . 
Btimà fput j|» tie voire 9 . e poi .tpfsi , 
Iodi a parlate cominciò così .. 



la A Mt % o- n . B . 




Cd 



1 




Cera una volta un Topo^ ì I quai btamofo 
Di ricraiii dal luoadc^^ • triA*, e ria^ 
Cercò di un faoco) e placido ripofo ; 
£ alle cofe terrete difie addio , 
£ per trarli da loro affai lontano 
Entrò dentro di un Cacio Parixìigi|pov 
. £ fapefldo^ che alCiel poco è^r^flita 
V iiony icbdfi vweeoUQnMn ai fiamay 
^Non fiaya. punta in ozio ii buon Romicói 
£ di lavorar mal non era Daneo, ' 
Ed andava ogni giorno Tanta mente • - 
Intorno iinw&o efncitaBdo il* dentit i 
/ In pochi giorni 9gìi disfece- il petó » 

E graffo diventò quanto un Guardianor i 
Ah firn felici i ginfti , e amico il Cielo 
Difpenfa i fuoi favori a- l^gt 
' Sopra ctuta quel popolo devoto^ •'• 



iCbe d' efler.fuo fedele ha. facto wìt&*- 



Una ,6ct» , c tesriini cavefib , : : : 
Chiù fé oan cucte oei Granii Ig Biade) - '* - 
Nè de MMtet;fi froviiva via , : • 
Che ài catèti AoàiÌitéa^4f 0^ ìaMtMi 
Miaacclof» iìsoxim c notti |- ^tonM« 





Onde 
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, OQde- fwroa cUI> Pubohco fbandati i 
Ccycaiido «icrin^ueftai partc> e in qiiólia) 
Col £kcP'Ìa fuUe £pAU«4 Degniti f -^ 
Che gìunfef dei Koimcaancb^ alia Coll^> 
;Gli fecero uflA^ pad?cico< difcorfo ). * ^ 
£ gli cbicCcrò M^pMO^ dià lo^cwfi^^ i 
A O c»i %ii miei y diflfi; il Romìto^y' 
Alle mortali o biìonc , o ree venture 
lo^piÀUM ptnCoiy tendati ctfòrkiaiitfQ^ 
.Xueci gii alfecti ^ CcItf-miHìdaneMciireii 
Nei mio Ritiro foi vi?a giococ^do >• * ' 
Oade tkon mi parlate più del too^do > 
O cari figli miei ^ che mai può fare 
Un folicario ciùufo in qucftc taura^ 
Se non in favor voQro il Ciei pregaie 9 
Ch'abbia pietà della cornuti fventura^. 
Sperate in Iui| cb'^i f^l&Ivar vi può: 
Ciò detto ì! ttlcio in faccia a lor ferrò^> 

Oh cara Nonna aia ^ le diflì allora 1 
Il voftro Topo è tutto Fra Pafquale |. 
Che nella Cella tacito dimora j 
Che ha una pancia si grofla 9^ e badiale^ 
Che mangia tanto ^^e predicai! digiun0| 
Che chiede Tempre > e nulla dà a neflìinoi 
' ^ Taci > 



X 6z )( 



Taci) ia buoQa^Veccbìa alloi gridò ; 
O bricconcello ; c chi a penfare a male 
Contro d*iii Rcligiofo t*. infcgBi^è • 
.£d.a' fparUr cosi di.Cra Pafqeiale^ 
O mondo (rido ) amoado pìcn dMnganai^ 
Ah U («aiiiia vìeoc ayanti gli ^fìoU I 

Se ci fenCQ p:^rbr più in tal maniera 
Vuo' che ttt vegga fc (arà bel gieco,.; 
Cosi fiari^ Ja, Vecchia , e ima ceva^' 
Che a dirU/chi^ua^ U mi,pia$qu« pocof 
Ond* io ftiaiai , che Ypfle.prHde/iaiaJc: : 

vivere in pace Fa. PfUa«aIe^^ j 

• • • ». • 

• ; 

• » 
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LO SPINO, IL BECCAFICO, -E IL 



declinar di aprile 
Qual arbufto gentile 
Germoglia il pruno ignuda 
D' ogni pungolo crudo 5 
£ hai mondi rami arpetd 
Di bianchi fiorr e perii # 
Semplice ^ Beccgfieo y « 
Che è delie fiepi amicdi 
Qua e là reca la nuova 
Certa per la fua prova f 
Che 11 Pru^no fi è già nato 
Non più di fpiae armato f 
Che è del fallir pentito ^ 
Che è buono e convertito y 
È che mite e fiorente 

jy eflcr tocco acconfente • 



FRlNGU^LLOv - 
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DilFe un Frìngucl da ua faggio , 
Frii^ypl; .vcc<?bicuo faggio;; 
Afpeuo agoflO) e allora 
Io lodero^tot ancona,* * 

La laude è più fecura > 
Cbe viea carda e matura.» 



• * 



• 'Mi* * • ' \ * ' » 




* 



L' OC A , 





Qual fi foffe^tcttitftò'-^ ^' ì - ' * - 
Donna di ogni acqua, e o^ni txbit' 
Vajata Of^ rùpertà^ '.' ^ • < ''^ 
Un' 'Compagna''" " ''^^ ' 

Seco -fi ciba e ^a'^na ,^ '^^ ^'^'^^ 
Ed in fua cor corifeda* ' 
Di averla amica fida : 
Ma e nel Iago y e nel praco^ 
AI rivo al pafco ufaca 
Solo ritrova; riii 
Faftofa fcortefia . 
anima alfora^ umii« 
Fa querela gentile; 
£d è dolce mezzano 
I7n Poliaftretto umano* ' 
L* Oca m^i fièm- -V.'D ,) 

Di Ol^l^aiodaytf/ 



• • - • w 



f 
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" Cade falute n* ebbe 
Kotna f « Ì9rO«or iie orette 
Intanto il codin fcotC} 
£ in alte raucbe note 
Tutto il coitile aiTordai , .i^ 
E fquacqucran4o il jo/da/^ ^^.,r-^ 

Meglio tafbra il faggip , . -. 

Del fuo chiaro legqaggip .,3 
Obblia le gtqriofe: . ^ ^, 
Immagini lufninpff., o.-^ti ti 

• / 

I • 

• • • 

(a) Già è Mto'ì chc je Ofbe fittcfn» 
ajpai kenemerite dtl PopolO'. Bmiit^iffr' 

ftti alla difefa del Cam^dogH* da m ttét- 
tja/M aJPalimcntQ de* Galli* 
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A L petto no4o, ed ìfpiiìf>.i , J 
Nelle campagne apriche •> i.v 
Di amore io aijCq -te^ef o : . > i:;. 
Strigne il Vilian. le ^ich^.. : i j; 

Indi full* aia i. gravidi , j .hf'i 
Manipoli granofr^ :\ ^ ..n . 
Agita, batte, sbflcq», yj 
Coi bacoli n9d9fi:r j n j vìi i'i 

A ton* oflerviipto. forniic j , t A 
Coafcia de'^ primi iiiQple0ì ; ' 
Parvero Jngìufti c barbari^ i;,: -, \ 
Que' gravi.^cc^lpi 'C; fp.efl} i.; f :: 

Ma ana,fa^ce ^a^r^y^ '. u ì- -:-.:>-\ 
Che il nido ba Tomo a\te,tti , _ 
E che ticn fotti! ptaiica. -i 
De* noftfi.ufflani ^ffettiV,'..! ,,;::) 

Sorella , tu. fe*.fei»Bl'?» 1 1; -j'i 'a 
< Rirpofe, « l'uomo bratta 
Ciii che 1* alletta- e giovagli' 
E foJ . fc ft^flo cgl i ama ^ 0 - • . c 

LA 
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Vbigea fra-fi pènfigf fiftN'!' ^ 
rft darfi «fft' ^ie^mài* i ' • - - • V 

Sarò, fe non Juòrigottìi:, - ^ - - 

Dicca' 5 farò felicb ' " * 1 - - * 
Def dolce' ufficio e còmodo* - i - 
Di fcaltr* rub«rfeè»* - ^ ^ ^' « 

Koircanti , o^llridtfr ó 'fibHi • - ' - 
Meteo colla «ia; voce i»^ - 
Perchè chi iiòii è mutolo 

. Speiro a fe 'ftèflb nóce. L - jO 

Anche il mioNih'oto è tàcito , ^ ' ^ 

Agevolniente lubrico^' ' ' 
Chetai m' avanzo e ùtikìo ^ 
E' ver che non è celere > (/i)- • - ' 

è vtntì volte 'pià Itmùi ihc -d» cèrib mo- 
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^>eiò .tardo è il «HP. WV^^À./: ^' 

lo più ;ficara.Vjjgp,.; ], i^ n 

1\ buon ^oUj^f iSifiOflgr^ ot io-:. 
.(Potrò feoz' .aJtf§,.B6Wà tv.- . • • ,:. r. 

In 4ue.ft?tcaf5 :fiapqay.aj»q i:I i-.^ :G 
qhe j?ort^ìOèna,/shi,qnji ii: 

In cui me pur .r^^Scfeio^. : .ì:,.um :I 
;Ed a fuo tempo ti* .efco ^ 

Ed .a mio .varip,,aji>ii5rifèt..;sì i'- .:if 
.Ora m' a/:cor<^iftj>»^ ìfir?^<ftA.v ciaT 

Vigli poi tutto ^fftjwip9jj- "ì iv O. 'cT. 

Spingo le coro» geminjB 
pi jucid* occhi ^armate . iCd) 

■Una 

mex,w del >o peutrés^ude ftr svan» 
s^are un fafo icdla ttfia. , hìfogna che .unii 
Lumtca ne faccia wutijeolla pancia. Lef- 
fcr Teologia degl' infetti cap. X. del mo- 
to degl'infetti. 

(a) Le /orna .delle Lmaehe fono eo* 




Una Farfalla nttomà, 
Pmeone a udir quel mecro 
Ed a lei difle placida : '"' ' *• 
Se il puoi tu guarda addietro . 

La denfa bava argeeitèà'} 
Di cui la pafiéfa' Ìkh pregna , 
Flit tf oppcr à 'tuo perìcolo v 
Il cammin fetto-fegna. - •' 

Uomo di fraudi artefice ' 
Tutto coÉr*-egli credè» ' 
Co' fooi Cagaci calcòii 
Non leoipxe Iien prevede 



4. ik< 
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LE PERNICI GRAS$,E., E LPcMAfO^E 

IN CAMERINO. '.ree- -"u 

S Tttol di PirwW placido - 

Entro a ptigione amica ^ ' ^• 
Vita pedcflre ed limile 

Tenca fcnza fatica . ^ jiJvìt^inx ìì.J 

Avverfc al bene pubblico ? -'^ì'': 

• • • • • • . 

Fero congiura' akiiiiè)' * ' l^-- - - 
Che viver nW foJéànW ^ '? 
Mai fobrie n^ digiune, - ^/^'^^ 

Ribdli audaci ed avide "-'^ ^-^ ^ '^'^^ 
Con modi altieri e ftrani ? ^ 
Eran le prime- a coglicrè ' - 
Il nor de* fpatfi grariU •• ' •' ' ' "■ 

Qualora pw-ptttikvAQ ' « <ì - j i ■ ' - i 

■ Di Jatce zuppa ghiotta-^ / • ' * '-^ 
Ingorde efle a papparfelii ' ^ 
Corrcvan; tutte in frotta. • • '-J- 

Il veitffe e ii govzd tumide '->^ ■ ■ ^ 
Fiere fpregiavàtt 'l'altré^) '• '• ' 
£ poneàà' Miopia 'glòria ' • ' ~ 
la el&r ladre e fealtcc* - - ' 

Pciè 
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Però fpeflTo dolcvanfi 

^^te tortóclle^ mèft^^'^'^ ^ ' ^^^^ 

«Che fofle ^Mifài^'ifiiù^jè^ '^Vi 
Jl vanto modene i 

Intanto arriva 9p aS^t^j,.,.i ...^-f 

E chi la meg^^ha |p,^qrfj j.^r:!. 

Buon cacciatQf(^.,YÌ%a .[r , v 

La cara^retia s>(^m't^ £7"- ì È-. i.T 

Sulle ;£ampe infìp^yidc^, 

Per quella IoTni«R&"<^À?\e:3;:, . ,1:5 

Cià fatte al .cc^rp,<|i,rd<^;.;,ti,;i ; 

Onde ci .ftende Icn^^cìfi,) j -,,.,1 -, j' q ;l 
£ or 'quca^9fr<»e^^^i^a(fchijyiij)a,s., 
.Nè alla fu*^ j»^e^4 .f^<^l«5 ^1 p. 
Pur Jina via n^ic^pB?i.[: '^^^ , ^ 

Le ferra , e palpa j-p.-i^pn^eritt .10 
Entro alle v^k^.^'^r'js ù ; _l 
E attento, ben, di&f^iq^.j'iì» "A -ij- * 
Quar ha ppìfii,j^ìWi^my .. v 

É lieve le QjfiftftjfC^i^c j ,i a e jv il 
Col foffio .aiH:o^4\Io.ià,^i,^^..3} 

E come han ^pndp ^j^iz^^'r.- ,'\ il 
.11 deretano .^^191^ . y ; 



,1.1 I I I „ ■ ■ ■ , ■ - I — . 

Alfin le grafie perfide 
Soiio^di.vìta'privel /uMO 'CI vii 
£ le magrette povere 
Keftano fole vive t 



• • ♦ 



* V 



Il trifto talor profpèwi c : 'j r:r::i ^ 
Sguazza tripudia, iiìgrsflaf f V s.:, lA 

Ma poi repente .vìccima 1 



Ai facrifoÌQ pafTa ì « 



r • 
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M PIAMANT£ INERANTP 



\^ Andido e sfaviUantp 

^^^^ 

jSplendei /aldo HiAmmtc^ 
Ma ,da jutui jnaculetUr •!.! 
Era Tua .loc« iftfòtt«/r- 
Il Fabbro bilicato , 
Che il yolea immaicjul^oy 
Lo Echeggia il rade il Iìida 
In ogni cingolo e ^ima; 
'3E ornai tant* opra |ia mcff» 
»Che fcrcpola p .0 .sfc.ffa.. 



* * 



Non ièmpr^ vai ^gore 
A l>en temprare jin ^ore^ 
Che M indole reaia 
■per afpra ,ri,trosi^ 



ì: bkee odorose > £ Qll 



*U1 TÌder tenero . ^ 
aprii ^novello > 
Spuotan ^li jÉtttmm > ' '-^ 
In bel pratelloi • . .*u ' 
E i Tulipani : '«,; '•* 
Turchi, € Perfiani, . . 
Un 4* <ffi ^ fazio ' • 

Di ^rana; è.'il .^ro0a i . • ' 
Suo «cesi {urgido ^- i 
Kitondo A ^gtoìflb : 
fogliame folto 
Ha in raccdC9«' , ■ 
Aìtto mcn i^ivido " • • 

Meno ^AoOra , 

£ Sdì <i' 0Q< iaoguidé 
Koflor fa mofira^ '>■•"• 
Nò ha ricca ipogiia • 
Di doppia foglia* • - ^ 



iiNEMONI.. ' 




D 1 



Qual 



Qual la cerulea 
Oòde imitare, . 
Quand' è più placida 
Onda del mare ; ' . 
E imita alcuno 
Il flutto bruno, 
l^irafi il bigio , r 
V azzurro ) il fitifoj 
L* indacoj il grigio \ 
ColOK divwfo : r . 
Varia alloma : . 
La tifita i e «ftiraa ; ^ 
Ora ferpeggia > <. 
Or fccnde , or .fiile. : 
Di color fempUce . 
La flrifcia eguale, 
Or C confonde, 
Si perdo ,c arconde , 
Quale fi fpruzzola . 
In cento « mille ' 
Vetzofa : miacula , ; t 

Minute fti.lle > . . ' 
E qual più -grande 
Si. allarga e fp.ande 

• ' ■ r 



Ma intanto zefiro - *i 
Da queir ajaolà * • 
Fragranza tiì^abilè 
Non fugge e ii»vola.> ^ 
Sebben giulivo t \ 
Scherza e furtivo * ^' 

Pur nacque origlio 
:Un dì tra quei^ 

' Fioietti^ beìj . 
Schiera fupeiba ^ 
Che fpregia ogni Eibai: 

Spregia del CitifO) 
Del Nardo Celtico > 
B del Serpillo ^ 
ia icfaiecta e; pùra 
Verdezza ;0fcura% 

Che diran niifere 
V Erbe Odorate 
Da quei fior emuli 
Tanto oltraggiate^? 
Che fia dei crefpi. 
Lor folti cefpi ì 

D 3 
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V Erbetta placida. . , 
Nufla rifpoh^ > . 
Ma fol più liquido- . 
Orlata difloiide} 
Odor vivace }. 



Natura ì doni, fuor i^5i«,^miw«<f' 
Poni , che tiorf il= vaW WWfcft» » 
Ma Ttttù insenaa.. ei iddóiir «Qdeft 



• • • 
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Lio fpuQtar di agofta • 
Solca il Kefpblo tollo ' ' ' " 
P'rodurre i frutti fuoi; ' ^ 

Ch^ tran effi fpregiati 
l'eidànoii colorane - ^*r . • 
• Perchè ignudi d» odore ^ c ' -r - 
f crchà d' afpro fapore, 
Vediti fol dì una pclletta fcura 
Cosi fra cinerbgnora e tan 
£ ornati fol di una barbetta dun > 

Y 4 

Però diflfe fra. ■ 

« 

Di un novelli» confi^glio al vivo lume : 
Cangerò cingerò tempo c coftume» 
E arpetteròi chs pafli 
SetteniSre vendemtniofa y 
Ed il compagno fuoò fifuttìfòrofo ; 
Onde ven^d' il novembre,. 
Ed il fevero povero dicembre» 
i^IIora non più popon molli e odorofi, 
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Non più fuccoTe pofcbe » 
E non i»ù rjiv^ ^irefc^ . j i 
Oggi così egli adopra , ed è bea vi(k> 
Coafono al v€too trifto: 

£ a ùpofar^^ .adagia. ... ,.- 

Nel guaf dato, gtanaiQM.v'.i 
Quati ùi coluice mpad^ . 
Finché a lui j;ùace i.({ì\y^ pa^ljat bipufla . 

•/ I **• . " * 'Lì \ * ' l 
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Nero a pir^gae teprcna falegghtój 

Si vi wa'ìf ai-maro ^ 'iv-:: 

Fra morbidezze ed agi 
Ananas foreftiero 

Figlio d' altro emisfero^ 
Un invido Ssijtno 

Volto a un ^Pefc$ yicino . 

Noo prcfìdoiifi di noi ; difle ^ altre cure 

Che di cor'^iip^rft frutte già mature : 
. E pur la CìM /uc^% ai^ palSa 

Di quel fup^rto Ii^dif«> 

Col nettare cofiWa'lla^^' 

Anzi Io vince allóra 
Che s'iodoicia, e colora* 

Parlare poi di me a me non Jice> 
Ma la Sufìoa mia non è infelice t 
Se il genio noftro fofle più rcftio 
De* giardinieri all'avido difio. 
Ci (arebbon più grati, 
fi noi faremmo ben più celebrati ^ 




Kifpoiè il Pefi:a Maggior 

lo 000 cerco vittoria. rC^noo paraggio: 
Segaiam ièguiaio sL C»r pure aaaendui 
Spontaneo il bene altrui ; 
Che U fol farlo^ èr fletto : L 
Sfbbeo DOOifeguaicnipreilgraitQr'eirtìllo.-. 
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li ROSIGNOIO j E }L VERME 




D un É^<r!«U pQiBPftfo / 
Splendeva d' oro il ventxc i . 
Onde poi orgogUafa r 
Del giomor eftìota il lume. 
Quando Lui vanV agrume 
Si rodean gli altri vermi le fogliuccc 
E dorruivan tranquilli infra T erbacce 
Tutti i vcrojr (pregiava^ . 
£ fc fieflb efalcava'* 
Un vigile ÙJÌ^nuolù , . 
Che adocchiò da un frafconc 
Quel luccrar fui fuolo ^ 
Interruppe fua tenera canzone^ • 
£ fcefe curiofo I 
£ s' accoftò paurofo; 
Ma da poi che un infetto 
Vide a difefa inette y 
( Eflendo anch' egli uccello di rapina J 
Giufta foa ingorda trefca 
Striofe la tenera efca j 



« 




£ alia prima bcccau 
Mangiò la pancia auraU 

Splender per gloria vana 
E' una vaghezza tn&na 
Modefta vita ofcora 
E' fcinpre più fiera* i 



r \ 



LA NEVE,:E LA.GJ<,ANOINE. 

Ecco era V aere, c caldo ' '* 
Quando full' arduo Bulda 
Giù primaticcia e lieve 
Fioccò Ucita Htiftm 
£ di là frefcolino 
Aleggiò un pentolino • 
Anfando ognun refpira 
• Ognun Reto rimira 
La biancheggiante' vetta 
Da tutti benedetta.' 
La Grandi» fiera ^ eh* ode 
Quella novella lode ■ 
Punta da invidia ria^ ■ 
La lode farà mia , '* ' 
Gìàrà é- nulla mi ttiintd 
Cb* anch' io Can heCcit e biaDcà s 
£ in grani (cabri accolta 
Dktra giù piomba e folta ^ 
' E flagella maligna- 
Orto j podere , e vigna 

Nel rarnu il ben pioetura 

Serbar modo e mìtaxi 



* ♦ 
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tA COLOMBA SELVATICA, E LAj 
COLOMBA» lOaRAJOLA. . 



C5 



J 



OlombelU fclvaggiai 
V'enuu da* deferta .igpata pia^ia^ 
S' incontra a una Ci^/tf/zi/'a 
Dfata ai tttt\ noftri > 
£d ambe fi badar conglttnti l roft^ìt* 
Noi pur parj^nti fiano ^« ; , 
Di (Te la foicfliera.t*' . 
Nè mai per anjici^ia ìnficw vlvlarpo r 
Faccialo « mia cara } una volata lieta y 
E a queftotuo ciftel wlgi»njje_^allc: 
Sia deli noftrcr volar ^oraiia net» • 
Altro^ piiinc)..»lciKr colle ed, altra valle. 
La noQra Colombiifla:)^ . < , ' 
Ch'era attempile cbe pareaptudeott} 

Pcnfa ,. c non acc9rjfcnte 
Air invito idcir altra pellegrini;;^ 
B piena di cpnfig^o^ . - , • » 
Mifura del cammin lungo il j^erigtio: 
AozI arriva ( o prpdi^gio ' 



\ 

* I{iaa« 
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Inaudito £ra^ aui l)v 

A seonferfiarr «nema' gii lanm' JBiài^ ■ 
Ma al men foggi utife i' altra 
Vivi più. attenta er fcaltrar 
Fuggi la crude! cai^>« s 'i, i . ^ 
In cui deponi gH ovi^ 
Che per altrui Covi .J; 
Mentre ms mRtr rapxcr . > 
Non jnai Iftfcla.^ aver pace . 
cuoi piUcinipafoiutji f» . 

P^rve allora corarpoOa-. 
Ami genier io. lotefà ; 
Ma far noir feppr pof lunga' 

.SetDfire feci co^|i^xifpQ^ t^f; i^J^A t^^ttcr 
Spiccando un falco rat toi • . 

Alla ;T€jf re; inJ^edcr I« Tórjrajòla p ^ 
SjteiTo erperìei^^>} «.^j;ìoae,^ (sa[e«^ 

- ' : - f ' f - «n\ ' rf . t ^ 5 * ! . * • t -j t * '» /? 

a' *(.* * r ' t r • f t |C 

«li m\ 1|»4** . « . T «. À .. . 

L'ÀGNEt- 



V AGNELLINA, E I,A CAPRETTA» 



Rano amiche- tehéré ^ * ^ 
Una innoceDK "SiigneUa > ' ^ ' 
E una Capra novella» - ' ' * 
Come slattate furo 

Bcbbero l'acqua infìeme a^I fonte puro. 
Ambe nel pralb fteflb • -^^^ 1 
Mangiavaii.r^erba^^^^^ ^ ^^i ^ 
Sempre in gio)ofa Crefca«^ 
Qualora la Capretta ietrando andava % 
L* amoròfii Aenelliói 
Col tremolo 'tàlàtb là chiamava';-' * 
fcberéaédòiè ìntorhó^^ ' ■ M ' 
Parca che le 'baViaìFe- " 



• V* i ■ 



Or r uno or 1* altro^fao coirno forgeAtc 
Or la sfioccata barbola pendenti. ' 
Com' ebbe i piò la Capra agili e aduki 
Chiotta s*'ffleip!dò per ìa tnoncagtla .» 

Nulla badando all' amile compagna* 
Pur i- Agnellft anoiol^ ' 



)( 89 X 
La fegue e. faie e paffa / 

IH periglio in periglio ^ 

Ed in fin sdrucciolando r 

Cade nierchiolr gi& da iii^.ìati»'<C)sKit 

• • • 

Fenia y eh» non: ognoncr ^ - . * ^ 
coflipagQOi opportiiAOii^ ' 
Benché amabile fia :i c '2 

Teco crefciuto m 4oIce compagnia^» 

3. 
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lA LEPRE SEMPRE IN PERICOiO. 



m 




3 


fi 



In ozio 9 ed a diporta 



ampio ^ÌMtiu»} orCo«^ . 
Elitre^ iMftcrfS trapi^ok' t 

^appó quafi Incanta; ;: 
>Oade a fchifar le infidie 

Lafció U vita lauta*^ 
Ricoverofii tacitai 

In buja ora tentone 

Deotro'a un' campo foltiifimo^ 

Di Turct) FoTBientooe * 
Mentre nel folco concavo 

«Appiattali fecura y 

Alle afFamate beffie 

Cerca un vilfan paflura ; 
E mrennrr Te pannocchie 

Egli disfóglia e fvefle 5 

Coi piede fcalzo e ruvidcM 

/^v vico che la calpell«. 
A * Vifpa 
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tifp* fuor, ba^z» pclqte> , .u 
E verfo un mgntrinco^^o -, . ? ; . * 
Nudo di biade. ed ^ri)pri,. / ••: 
ir corfo tien" rivolto : ; Mi 

Ma; appunto* perchè lijHfro ! , jj 
Si fpicga^ il mppt^ fipexl 
Ewigi la 

Dàl cacciatore crperto : , . n : 
Tenta ei ferir la. mifera ,; ; r^; r,^*,i 

Cbe-af^U •«ìsvfie»fe^atditi|! lA 
Di fife traendo an gemico: . , ^ 

To mi farò romita . . \ 

Saie fu' ciglipa ripidi ) ■ 

Edivi fr^ i gioepti . . 

ATcondè ìF fua cov^ciplo 

Ed ìnffar dumji e: i .y^pri ; . .. j- 
E fé ftéfla- ranmccfiii , 

Vicina a un, là^o grigio , . 

Che ayevra U color limile . 

Al fuo pelame bÌ£Ìo. . . - , . ^ 
Ma il cacciatore intrepido . 

S' erpica^ a* qoe* dirupi ; 

£ t cani gatda e provocai 

Fer tutte quelle rupi ». 

Di 
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Di nuovo in già'^fi -citctia -J* *\ * 

la Lepre ,1 finché il* brace»' - 

Più dietro alla fua traccia - ' * 
Non ticn anfantc e ftracco. 
Bpoflata anch' cffk e languida '! • ' 

Si acquatta è G fipofa j ^ . 

E perchè il cielo nevicai ' l . 

Sotto ali* nere/>òra : ' - ^ 
La neve le fi accumula • - - 

AI colio al dorfo all' anca j ^ 

La neve la incappuccia^ • • - ' 

Onde appar tutta bianca 4 
Ma queil* ingrato^ impafccto - 

Non fcote j uè vìa fdètópa ^ ' ^ 

Che nella neve morbida 

Teme ftampar la zawpa.*- " 
pure perchè le tremole * ' - i 
Pelofe orecchie move , •* 
Che alquanto^ fuòri /puntano ^ * * 
Ebbe di(graz5e'TÌbvc • ' '^-'I ■ ' ^ 
AUor fecè pròpofico aì.^ 
Col capo baffo ftatfi ' *^ ' - ' ' ■ 

ripiegar le mobili"'- , ' 
Oreccliicpcr célarfi r • ? ' 



Ma oimè che il fofiìo tepide 
A fitctìcr ÉoCvalej :'.iVr M 
Onde per 1' aer rigido 
Un fonìi fumo Tale. 

Dal vaporofo. aBelito ? : I ce.:'- v 
Scoperta fu Cv^traditaiii.jvp j y.^.i, 
E dal yiiUte>;VÌgiie r * ' . , ? -0 
Al fine fu f^xilti» t : i 

la vita è pure e[ufeta:i ii - .. i r- v. i 
Dì qucftO ferfev^ cfiglie ; .. . : 

, E d* uno in altro, vfttica- ,;. - . 
Ognoi nuovo peii^io^-u ... ■ 
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nuovo Marzo tepido • 
5opra poggetto -ipficb : • . . . 
De' fior veAico Mmifffaì : . . 
lieto inliik^va al s#«*s . ' ' 
i\I Ficoj <;ui buon iucchìo 

ffer entro già iVrpea ; v * £ . v : 

Ma appena ,^Ua i>iMtia^' . .. 

JLa gcmma-iua^'iottpea.» > 
Intanto iin jnattÌB.iimido 

S' addenfa in aipro j;eIo ^ 

£ morde brina xigida 

Ogni erba «d ogni ilelo* 
Xo Tconiolato Mandorlo 

Privo .de' £ori tutti 



De' mal promeflì frutti, 
fftate^ eautun promifero 
AU^ro indi ne viene ; 
£ il Fico del fuo nettare 
Ha già le J>otjlè piene* 




Kefta (x>* lami vedovi 



Il Fico allora all' e volo 

Che .dirpiegafli .florido 

Con .si iàiportano vaaco^ 
.O come .la tua ^loùa . ' ■ 

Tofto jpcr .te À perde j 

Se appena .<ir :nioftii ) oxni&ro, • 

V oaot 4^ jtnM "verde.! 
.£ però .a lui , ^tt fioglifr 

>^tf«a pallide « ^«Te •:.>'• 

J\ Tuo fogliame viv idèi 

Per licoprirfi offerfe.^ - *- 

U Mandofltf jk'ktipaàistàfi 

ilio - .fiolM €f*ÙO0Ì pMtft^ 
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LO SIES§<P ilCO^ E ìk.omA. 

.A4* . 

4 

Ucft' altiera FiV/j/W i..-. ; : 
Non avea ancor .in ui^ akr' anno i tutti 
A doice mvtQtetU btm conduttl^' 
Fur eran gfotìi. fixji « Jactejgiutt « 
Efsa allora orgoglio/^ ^ _ . , .. 

Ardì oltraggiar, una. wm.QUvér-, 
Come al crescere fch iva , 
Oosi al fcotcificar (^npre ritrofa ; 
Né per anco gijurava 
Tra quelle frafclie si denfe « fo^ììixtc 
DiAinguisr^ le fue bacche mimite: 
Un vento foffia intanto , 
Che col Toitice torbido é ineguale 
Ambe k piante affale: 
Abbatte i Fìdii , ond* era l'ona ricca i 
Ma i Tuoi pometti air altra non dispicca. 
£ cosi non fu inulto 
Al Mandorlo il già fatto amaro in/ulto. 

Talor quella fveneara » o quella taccia 
SJ incontra, che ad alttui altri rinfaccia^ 
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IL- ilÉA^NO S E £A BECCACCIA 



XJ^N pazzo RcatiÌHo (i) 

Tenero p^cdntfìf) • * — . / 
Entro di wn nifotJIioo^^ . t.> . - 
A contcmBfatdT^^al&ccu - * * 
Sua piuma lionata >^ ^ i/* ^ 
pt ftiaechie Btakiefie^ £:utespinticchuti> 
£ fimil.f] crciletté zaikxBtccai^i^'ia; 
OAdc'ìtt TpcTÌnzà venne" ® •■- • 
Non di ?éi^irfar1a<^bl&i nelià-^feotra , 
Ma ancor nella ^rin<dt»2^1e-JKHà forza* 
Il mio bcoci^-alkrngaHlò a ^ ^ - . - .* 



Sarà aAéh^^ cfia j^aiaiarecé appMtaKo i 

£ ai vermi faporoiì ^ . 

Per qirantiimjuc nafcofi ' • 

In ogni iruco è tana fottotérrai 

fV I * 

'1Pai»'invjiicrÉnl'gùeità> ■ • . 
' t}na^ec^«eia^ba)ttev • * 
r.XVIL . E L*ali 
(a) ii Reattitto è appellato in Tofcana 
Scricciolo divcrfo dall' altr« detto Fior» 
nsicio . 



L'ali Tonando 4 e fcappa dalle fratte» 
Cos' io pure , e* dicea , Tolerò forte ) 
Paifando il Cea d* ogni felvofa valle } 
S d' ogni raoBte le (àibfe fpallc « . . 
Allora me felice 
Riipecterà la Xocial peraiee i ^ 
Nè cederò la naap 
Al cotorno > o al fa^iapo* , 
II Reaceino onile c . 
Olà vaaeggiando «op eioico fiilc ; 
E voglia tal gli ciebbe 
Di adulto alzate. Tua per/ona. breve { 
Cile aapgiò unto e bebbe ». 
Onde al fin, per follia . ; . . : 
Cadde in gran malattia ^ 
E «ori di cradcl di^cnteda; . , 

O quante volte il cictadia peùfce 
Chp troppa altezaa acdifce « 
E vuol pure, cangiar fortuna e ftato 
Per fcder cól^Marchefe e i* Ottiflat^^ 
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Upeibo ua C^iir* : : ; : 'i 

Per fc vok» o^n* Ui^itflie.' : . r ri* 
Vezzo cura, e pcnfiere^ - . o . i> 
Del canto: GhiBdhiierè :\ . ./ i; ^ 
Bra ci dilicata. ■ < ■ -, . /h é'/^ 
Cbe fe na fo£o gelat»... .■ : 

MordeagU foglia 9 fiate,, i ; ... ; ,. 
Patìva raffreddore,! ,: ; 

>ogni atbor fapea jp?ale;j . . .. . .- 

Ledofaggine tale»- ■ o . J 
E fflonaoniT^n t^ua t ; .. f 
Le piante belle e brutte:. 1 
AqzI una ardita 
Fu a coti dire udita ; •• . • • 
Al Cedro io non Qi'agguaglieV , . " 
GbettotO) il non vagirà ; 
Puf) 9' eflb li pomo ifirioa)- ^ 
Il mio iflgiallifco aBcora^ * ^ 
Il mio che con Tua pace 

• - 

E' più grofiò e capace) 

.' X ■•' £'2 Cone 



1'.. 



1C f^o V, 




i 
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Come eoa più rigoglio 

E « lai alta vo innante 
Col piede ferpeggiante.. 
Se pei s^tilé-^»^ ^- 
Un aixboi toi dà^ ó/ì>itiò«'^< 
Certo nonpi|fr» ìiféfcò', ^ - 

Ma vi Vida ùiòt n* *(cb>' '^-'-'-j 1 
J>Iè d' eflcr vqccljia attendo; i^ ù 

il fr|itto^pr<«U' ièia^.i == > 
Bada: lodal*-'^ «ar^i -A ^l^'^'-ol ' 

Sarei » it foifi larà . - 
Delia Zucca il parlare i - *' - ' 
. Un vento ardi xecare -' ^--1 
Al Cedro si pompófo.' ' i*^^^'^'" •• 
Che cacqitéfi peBibfv;» 



■ • ? ' i • X 



t . t ' 1 ♦ 



Talora H Qrandc twai ^ * t * 

laol^rvatft ^ .nova ' ^ - i c .<> i 1 a 

Caeiòn di ftarfi umile • - '* * 

In chi<pk'll fe.óibra vile, -•• ^ i 

' c > I,' ASINO , 
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£r ASINO >^ ÌL GAiVALLO kO 

tiS'.i. ì: ;. r'r.:> 'A ili 

Ra in certe .'coiitifadeA ih: »^ t.i/r^iO 
Per onot di belisi*» v ì IojV 

t' 4/?» tenuto itt f>ìÈfcli# - <^ • • 

Qiiar animala '4|[«egio >i ic: .c 

V Afino in qudia » tcria - : ■ ■ ^ ' •^ 

Se ne andata alla j^ucttà ^^ -J-t ioa i\ 

Iffo bardato nr^ U ai t:iie i 

A canto a4m AoiiiehitftlblC^^-:^ celi 

Sotto a cocchiere dotte 

Senza incivile Ifotw v.;lii i ortHA 'J 

l^er mezzo* aUaa óttate i.' 'd^u^I 

Spirando dignilate ,v i ti. » cu, IsT 

Mordendo rk.^o* morfo^- vvl'-.t^clc"^ 

Traea le Dame in . coifò • 

Ognuno lo palpava 

£ il pelo gii Uftfiiaya^).^; 

£ gli potgci^ ^ti^ \< 

la mangiatoia piena.^r 
Frattanto a quel pae£b 
Giunfe UD Caiml Oanelé*; 
11 Ej (V'ha 
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(V'iMcb'Udice Anglicano» 
Chi tbardLSiciliao(»:r) ; 
S de* cavalli allora 
Tofio ognun s* innamora; 
Ognun fopra np dfiftricrr ' )■ : 
VhoI eflèr cavali^» . 
y Afino alla pifttim' . . . 

Si jaaada in yilir d«M| 
Zd al malìa , ii. caccia • 
E col fardel: (i icfalaccia : 
felice ie il groppone 
NoB JompeifU ik ba& 



* 
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L* AfioQ è diigraziato y; 

Perchè il GavaUq.è. nato*:»-. \ i 
Taluno ^ in pooo.onQjre <; ' 
Solopercbi ha^;un raaggioiCe i: 



LI 



1 
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ti P£SCIOI.INl 



téuhè Uà» ìà pefcà ' ' '' ' ' • - 
Stiazio delle Jor gentr : - > . 

. Qual piangeva k madre ^ - 
£ 4uai orfano il padre ^ -^'1 ' * 
Chi celibe forzato 
Neil* inopia di fpéte ' or s i 
Bramava indarno é^ tifCé «iàlStab i ^ 

)Lii . ]pcfci«Bt più accorti ' m • ' " 
Giù^ icefi.àgl'.imi fondi 
^Sf afcpndean ne' profondi ' * ^ * * 
•^ucbi'fecreti e torti», • • • • 

J teneii Pefcìuclì ' " ' .:ì::.' 
Erano attegri foli, ^ '. 
£ deridendo ì ^^hi^ ^ ^ 
Speflb entravaifdiauda^l ° 
Nelle curvate xecz ^ ' 
Vfi pei le maglie ulcian larghe c capaci. 




IRan di un licca iiume 
Tutti i pefci dolentt . ^ * ' 
£ inettean gran lamtnti ^ ^ ^ * 




Il perigliolo gioco 

Lieta d^^ DOq^vppci^ ; ^ j 

Ma un di nella pefchiera 
D' eGi una folle fchicra ^ 
Non più già Pefciatelli, . . - ^ : : . 
Crcfciuti € grandicplli,;',, ^/. / 
Scfltc il me Icfta i Impaccio, , r, ^ 
Nè più l'uTaco FAJ^^ é«flir iiifttoi 
Onde faica cct^ffffta^. o stvir" 
1 guizzando UlC' 
Ma fcmpreiay^fto.li,% j(Hobi|.ip)dar 

Cosi chi franco rì«ffe.. t , 

D' cflfer (empte:)<iMffa,^lU&i^9yÌ 
Nè intende beB,.i;{j|n9iijtpengli»iìj:c^c*«: 
E tanto al fip^tppDc ARor fìiiokpaficia». 
Che Amor Io cQ^)^e;^\l&XmjWtG^ti^ 
laccia» Vi<ì4»j\^M ii-ti'i r 

s z:I'MI Lyljlc ji'^soi ù a;', i'' \ 
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Un pefcatore pigna-' ''** ^'^ -''^ ' 

Di fofsatcIFo figHa' • '^^ 

Afsai fparifta c nragrà' ' '' ^ ''^ 
[a] Dalla pelle vetèdèttólil 'àna -^Tfirtrf'^ 

Che incii£i 'è^Brbctò-det nativo loc^ 

Da fé la giua a nuoto 

Entro a ua capace lago » 

Ch* era quel si foave c quel si vaga 

Che il nome ha dalla Garda • 
Ivi una Huea gIorio(a e balds 

Nel BcnAW ^ f^,^ 

Riraiiò ìà.;W^ifiMi *i 

Poi le volfe la Lòdik dUdegnofa : 

Ma efsa gridò dietro alla fj^Uce 

Del lago abitatrice: 

L'albergo acconfentti 

Cile alla fin fiam parenti i 

E $ ChMo 

[a] Una di quelle ^ delle quelli fcrìve 
jfu fottìo in Mofel. verf. 125. Quis noiu# 

& vlàies vul^i folatia Xittcas norit# 
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Cb'io ooo (arci4i te aefi pioguc e bella» 

Se. fo&c io , ibite^ MQM ; 

Acqua si dolce c iMim aUapia fwcca. 



Citi vìve tó nido au^uft» 
Di gemaie ed oro ornato 
Noa «ai dirpregi ingiallo 
II: povero congittJKo, ' • i . » 
Se in uiDiJboi^o è na^ j .jj 
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h A ROSA ' i 

. • » ^ » 

N angolo romito - '* 
Dì bei gì&xdin fiorito ' - ^ 
Spuntava vcffiinclii '"»-' ' ^ 
Una il<j/i novèlla : '"^ ':•'!■••' 
In fe ^«fltf-faEiMofia-V^ sm-^ò'.'f 
Tra verdi fiaml arvolMV • 
Tumideua noo era ; 
Fuor delia boccia intera: • 
Si moAra , e fi naifcondc» 
E appena entra dell* onde ^ - ' 

Di ao tiiicelto a!rgtìlthi0': i ^ 
Specchiafi: « lei vFdno : - • • 
DofUt ma- più^ promette ' 
Di Tue fragranze (chiette : 
£' bel quel , che difpiega} - 
Più bello è quei che oegà, - • 
Ben iotricato à^fr irto ! 
Cingela boflb ^ e «irto ; 
Nè la Aia chioftra bruna 
So&ia ittce importuna* • • 
i:: Cosi 



Così viveva fola 
Neila narcfiA>ij«>lai .( 
Così vivea negletta 
La Rofa veiginetta* 
Cento Rofe divcrfq., 

Godean quà e dirperfc. . 
Per lo terreqo'-ft^nco, . . n.r. i 
Un foggiorn^ pfA am'ciot^.- =ì: l 
Ognuna cr^.pft^pofa .. t .;{ 
RubiconfÌAj/9gJio£j^ , .:, 
E pareva fup/erba • 
Non che di^prej;Ul^ J' . : 
Col Tei) che dpert9 tfi(f^.it. 

Ma i fctfgetci . minori }. !M usili 
Benché leggiadri ifiori: irayi j 
E a lor giyanp intorno a. « J-1 
Dal forge re dèi giorno; i -.j i .: 
Più ghiotte «M^bf: gialle» i ;d 
E inflabill farfi^il^.t . -ilid C.i 
Intanto il Jole tPaovie^, i.V.itu d i 
Ai fuo mfiiggip,i,5 u i J 

Sa i dipinti, y9fai . ; > ii ili 

Vivi infiai9inftji.«aia.. - j* ;^ 

Ahlnt/ 
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Ahimè ogni Roià ailoia 

Sviene» e le foglie }ncre/p2> 

Dell* ape , e della vefpa r> 

Non più delizifi «.iainore, 

Non più del ca»|M» QtiQr^i^o;: 
Un ze^Oiigesit^ì b o • ; rrx.I) 
Dell' (a^r«.7E9faiJiiaiiey- "10 : 
Con tto jlkgfs«x^ 'pooto ^ 
Va al ritiro aaojicflp<^iU 4 tov^^ I 
E la noTclla porta j U h > r «^'V 
E tutta kocoofòita > . r.w r.-TI 
Onde éflai jW-^in^ttela'Ju^r'/ IVO 
Ride pìà car^«j»IitiGi)ei«uoi:^* t r j 

O Donzclipttjtiaggim ^ir ^^ i^/V 

Cb^iifa Jn ^olinga piaggia > 
^ jTif'fri qùdl4 adar|4a: -l'ilo •im-iN M 

■ * « 
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V ARATORE V £ IL WKVmmO 

preparato -folco ' > ^ q 
II prodigo bifofeo^'' • > J. ! " 
(Immaginando di dorata ^.J 
Spighe oadci^gkNie* eTp0lfi^i> i.^a 
Faor dd b'ftrico gremljiiaic iu -n 
II buon grano cporgato <" ' ! .'w 
Di <]uà di là gettato V • 
Non parca che prd amore . i 
Gli portaCe^ nè onore^ : > t \ O 

Un fanciullo inWètiiief .2 u/l tbiu 
Che per la prima volta a calbiil fede» 
Agli occhi fuoi non credev- ^ 
Edi quei l'ira la ragion ricliiedé»> 

V Ar*fr dice; afpetta LsgUo j o %lìo , 
Che rilpofta darò;d«l JQiio,coa%Uò, 

6* di verace ilini tf mondo fegntf ' 
Xilor* ciò che par difpregio e fdcgao l 





LE OKECCHIE DELL' ASINO.. 



On ha per fete cupidi* * - 
Non ha F^iocml ufo * • 
Entro drir acqua V Afinè 
D' toamergere il Tuo niuib«- . 
tambe leggero e facile - 
La fuperficie prima ^ 
£ delle nere labbia 

Bagna ià cfeff» dm»^: ^ 

Sembra^f^if^Mtii^éiGpttp^ 
Di fobrietade, amMce^. 
E il celebran gli &>rici 
Qual parco e temperante. • 

JPar da vigliacco e timido 
Beve in queir atto Ichive» 
Mia faa ftfflii ìoMaagigA 
Pteflo cke fiigfitivo .;. 

B^chè ddle fu^. tiiobUi ' . : ( ;) 

: .'Oet<t}h il gcaù peuMccfiia»' ^ • 

•v'-" ...... •' ■ v.'.f. V 

é 

\ 




Che dentro V acqua adombranfi , 
Gli forma il fuo fpauraccbio . (a) 

• Certe opere ^ che fembraho 

Dalla virtù produtce, ^ ^ 

Talora i^arper gtavuie, i » - ' 
Di occulti, vl^j brttU)e« r r 

rj -T orili 




> i^rn;. " irvi i> ' . r-a lu ^ 

•mi 

Cardano d!i,BibSì^m% Ubé ^^^jtV»» 
w<i bajiante autorità fcr una Fav$U, 
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CATTA DÀ--<3ASWr^^^ ] 

♦ .'•.•,/ L.) .-lui a i.ì:i.iu.\.uì<i ci 

Era un gentil ti^M^l9 LU Il 
A una Donna §qji|iìf j\ ìlu:ì;u v.vZ. 
Di lei r cburnea::-.ntìnu>\':.^ cui; 
Con lento n^ ^e^ Rlft^p et- i»'^ =U 
Giva lirdaiKlò il p^lo^^/ ;;nij'j'. :cii ;i. ^ 
Fino lungo lanolb» enr-'fnc ir-vV*. ^ 
Puro tutto e ^«nof0.»o -»ìr J3 \'r.i i. t 

Un pocolino ardila ••: ~'M v.i^ 
Qiia(^^jrij;g|tQ:jiitp|fj?fa.:j j. .0^:0 r -.r-I 
te premeva 1* ort^clii^^^oMfi bj-iu'ì 
Cade^i\$qterj9t.'tfiÙi<Ì^Mkg^t ii.itJx fJ. 
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V 

Dell' ampio zatnberlucco 
Pormi va «lentró clella^'pelle folta':' 
£ qttalof fi feotea agile je detta 
Morbida fcbiacciatiaa • . . 
E bruciaticela mandoila eia preda • 
Un Ca» da caccia prode ) (lodei ." 
Che al pian e al monte avealaprima^- 
Alla fatica pronto ed al periglio 
E fpiraite «tei cig/i'o'' " ' * - 

Una iogenaa ferocia^ 
Dai Tuo ballò cortile 
Un giorno a cafo. quella 
Leziofaggiae videi 
E rifenti difpetto ' • ' ' ' 

' Quando porgeafi^ a Ini pagnotta doni 
Con rottile mifura: 
Eppur buona merci della iaa opra - 
"Fumava arrofto fopra * .;v. '.; >u o a 

la menfa figiiorìIe>il beétaiifiÒV^ 
£raccheggia,è il coCOrrio^é^^lfeiiiic^tocC 

mdi il lamento ùto h GMftà làtici' 

£ difie .'jetedi. porèidie a pataiiaì»'^ 

fioa .ha fortuna chi ooa dà foUazzoi 



m * m ' * 



Nel magnanima pbtto ; 
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Neppur io vivo indarno » e ben Io fanno 
Miferi i Torci 9 cui fo tanto cbuuMihe 
Ma, fe a no>entraqu»Icii6befiianov») 
Cùe o corpo o voce ftranaraeote movei 
V utile fcrvitor pofto è in oblio • ' ! 



Qui tutti gli animali gfiocolièxi ' 
Simiotti» c Pappagal i^imnCém - 
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\Mz]t(i0iéU0, : f i ; t ito) ' 

Ambe foao gentili , 

l^a fono ambemodode ) ed ambe Ut&ilu 

Son eflb piccoline) 

Sono ferpenti al faolo » 

Sono sì vereconde 

Che il Jor vifo s* aTconde j 

£ quali fchiva lor beltà fi perde 

Infra la foglia verde: 

E giù s» ingbifia *aCè • • ' 

Sempre li loi tdio la£fb. 

B pure ognuno cerca } ognuno pregia 

La dolce Fra goletta 

Colla cara Viola mammoletta * 

« 

« 

Male # cela 1.1 nerCò > 
Se fia preclare. .« eojccot 




i' * ,i •>•• ".V. ì'. 'O 

r . r l # • f » 

Un K«/f#««fcf-ltalico - ' • 
Cantor leggiadro e liflo • - • * ^ 
Nella rimota Amenca ' •••^'^ '''' - 
Andofli peliègrmòi * .i; i i 

augelli fctóeft- intógiiifii • * - 
Trovò di U del maire^^ - i i c 
Entro un boico <£ >tiicch(^«.' i 
' Bella e gajà rchèr^a'tevS ne. i J^nrir 

(a) KtW Affricà^^ H9W Amd^iai^ 
fieli e Indù Or Um^U-^ t in iutti i faeJttnU 
. fi'iU fiume degli accelU' èaìiho ttìlóri rtfen* 
itti; f »r :pit^J$ Hi^-m^éMi^ ^ 4iHÙtè d* 
jordingrlo morfifileaft * lauguidi » Per h eo$» 

te chi quelli non ffnnUiio.^ non di ntd^ mw- 
tuli ; e così la hdiuré J^m^ master • 
la varietà , e ^ÌUfti jÌ0r%é^tìtif$e^fat^i^ 
dè^ fmci detti ? 
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La penne avean difùnte > 

£4 «ran little vivide 

Q,uell« lor rarie tinte» 
li Rofignol, che un abito 

Vcfte in tanè modefto} - ^ \ ^ 

Su fronda folitaria. • ■ ^ ^ 

Stavafi umile e mefto ; * 
Ma ìnu DCo gli a v vene voli ^ ^ ^ 

Erano al canto fiochi; '[ 

Però fi ftavan mutali , 

Intefi foto ai giochi . ' 
Dunque con gorga nobile : < > « -r 

Tf a il fnona «coso e il graye . ' ; : 

>SgIi un* arietu teneca 

Tentò mefto e roa?e« 
AUoia tatti attonitr ' / 

Prcflb di lui fi f^nnp ; . :> ... . 

E di ooox. cento piod^Iii ... . : 
*. Plaafb a l ùió cantp .danno^ . » ; 

• ..^ * .7." ■ . ' '. i.'.." 

^<a i licci) 1 fiox} le pplverìii. . 
. Fra i morbidi velluti , 
. E fra i broccati lucidi 

, pi Afgoot» e itf teffiiH. . ' 

*• CK 

t 
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Chi vefte faja povera^ 
Talora £ difprègia; 
Ma poi ) fe pai la e diipaca f ^ 
Da ognun fi a&olta e pregia; /. 




t 



* - « ^ » » «. 
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lA RANA, E 1.4;ì 



•i fiaiuo pòvèrine 

£ le noftre difgrazie non faan fine : 

■Ognun par che congiuri a* noftri danni ^ 

Ognun par che fi affanni 

Per farci txi&c ; e ognor con reti ed ami 
La noilra morte brami . 

Coti il bratto- m^fittco alzando fuoie 

Dal pigro e verde umofc 

Del Tuo panno fo^Aagno 

Dolevaii i»yna, Ratta Iainfipto& . 

Ma attenta Céiocthl&tta , che era afcoia 

Sotto a una foglia di un vicin virgulto 

Difle: deh Rane mie voi peidonate» 

Di troppo gracidate , 

£ da lungi invitate 

Cr inimici coi spanto -si louguace^ 

Le Cbioccble , egli è ver , non fono 

Pure dirò eh' io intanto . (mute» 

Parlo poco } e fecreto, e mai non canto^ 



Spefifo la lingua Jk rea « 
ÌE gran perigli crea t 
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f Che hj» il-jMtme ed il qolprp della rofà 
Al Ibi «9clerl9.<è.<da-«9>%iw/ii^ aletta 
i Per quella p^Uj. ^ua, lifc» e vtzitìk ; 

• Di fcorza, giuggiolina c ruggii^gfa ; 
La bella Mela addenta ma flpa«#£qa 
Coicotca -da invifibil^ ^agsgfl^, . 'j 



Speflb sMnga|iiu^'|ir«A«c!fiia 
Ciìi al troppo i»«l^oi©s^#rpppocrcdf. 
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IL CATTO ^ £ II. FORMAGGIO • 



OOI tefo orecchio il timido gaftatóo 
tìcW unu fua difpenfa un rumor ode ; 
E «'accorge che unSorcio ingordo c baWo 
Da xm bttco «ntrafc too focreta firoie 
Fex efercizto <fdl Aio <lent« faldo , 
Va HiarzoUn pinguiflimo fi rode: ( faggio 
iChittdc entro il Catta-, e il Gatto prodc-€ 
Uccife il topo,e pbi«a»gift 'ilS0maggiOi. 
♦ 

tJn avido Alleato taloi noce 
più che \ì «emico torbido e kioce'*-- 




- LE 



Digitized by Google 




I LUCARINl , E IL ROCOL<>> 



xL Pur un buono e fcraplicc augellina 

Il caro Luearino ! ^ 

JJn branco if^ eflì denfo 

Dalle montagne Svizzere ,<Iffcefo (/i) 

^tìsnda faò' li6Co eorfo ^ 

Là dove (òpra un dorfo - - 

Di piacevol poggetto • 

Un Rocolo ingannofo ' ' - ^ 

Tendeva ìnfidie accorte ^ 

Ed infra i canti e i giochi - \ ^ « 
; Meditava il lor danno « la Ibr maree, 
«Ai dolce invito pirimo 

Acconfence una parte ; ^ 

£ mentre la in]paiirìlce> 

£ il rofDororo ucceliator Ja caccia f 

j^ijà volando alla rete urtai es^mpaccia» 

Fa Li. 
: (a) Altri ' fa ì luatrihi Mwticìy aU 
trl'li §a Greci ^ ed aUri Ungbircfi : farft 
Mf faranno di tutti 4 tre^ i fa^JI » . 



y-Tu )( 




Libera via fea fu^ge 
La. pacià , nu <l Jagda^ . .. i - 
Ed a cercar ritorna 
La Tua tarba .compagna ; 
£ A>ll«cita « amante 
Fra poco pofa fulle Ae8*6 putite-:: 
£ o'mib ,che;iDch* .effa /cacfa.4ifc/à| .' 

£d Alla 4niìdia prefa ^ 
Reflano pochi <p€.xfi mefchincIU , (ji) 
Che non fan >en panile j- , . 
£ con .^Joppiati yoìi ^ 

Giran intorno .In^jrn^. :i > 

Alla licurva e .feajpre jie* ieW.cjttai 
Pi «tti ^antq^Ii allctta t i r i 
La canzon, il aimbello , U fref€0>il«ei4f5 
Che al ognun fi JPp'd^i • • ' - : ' 
E mifero s' intrica . • \ 

^cUa rete nimipiA 

• * ■ 

• fa) Chi ì frati fo ieW' MttnllMt fil 
Hiw/o fa xbe stfh, appunto -.^ ié i*ro 4if 
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Credula è ili Lucaiioa 
Quanw UigeRuiy e-^ficèM :« - / 
Ma fu» dìigrazi^ ìofegna 
Che noQ conviene già> Tempre -^a 4)ui 
Prender norma di altrui J'.* 
E chi di unabu£ia non fa eflcrfabro, 
Smile al Tua non creda ogni altro lahto» 
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LA CAVALLETTA »> E LA FORMICA^ 



LJ Na Locufta fnelIsTf 
Mentre quà e là ù\téH»% 
Spregia qjual ìo£agasda- . 
Ujn Formicti taxda; 
Ma la Forcai ca accorta 
Umile invito porta , 
'Colla mode(U voce 
Air altiera « Teloce > 
£ fattane la grida 
Seco a correr la sfida.' 
L* a^4Sgra Cavalle tu 
Ridendo il gioco accetta^ 
£d entrata alla lizza 
In ogni pBffCe guizta» 
La F«riBÌchecia a ilento 
More il Tao psiflb lento l 
E la locufta in alto 
Rinnova un vivo ùtlto^ 
E poi s* arreca e pof» 
Entro dell* «sbt Afcofitv 




ì^ re 
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A fé ilefla non manca . 
la puma e non fi fianca? 
L' altra errando fi perdfe 
Fec lo pratello verde i 
Sempre di on (alto- pronrai 
Par air. emula un^onu. 
B qualoi oltre è ita 
Quella Poimica ardita > . 
Punifce fua baldàDiia, 
£ col faltar .1! a va usa» 
Quando il fine è vicino : 
Del pielj^riuo cAO^unino^ 
L* agile corpo libra ^ : , 
' E un vìvo fallo vibra: 
Ma la Formica ebeta ■ •. 
Già cecca jsèà h mcu;. 

Tenne ;raa aflidua cnr^ . . ■ .. 
Grand' opera matura.^ 



» • • • 



1 mi, « 



» 
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LE DUE. 'piante DI PERB. 
MOSCADELLE^. 



I 



N capaoQtta tepido • J - - 
V una. fi guarda*- • ièiM-^ 
E pingue intsdriu^ €d(èc^ 
Si concia ;i lei la* utx»^ • 
La piancicilla s' educa - ' ' 
Fra i diafani cridallt ) 

Come fi. fuoL 1? avtRCta V 
Perchè bcq; calca; ingiallii 

Però-' il Tuo ramo^ prodigo- 
Per vezz» umile e nano ' 

Le J^ere xaetu celere 

Al luo culiore^'n roano». - - 

Febbraio fiera e rigido^ 

ha merav^»9e:'elcraggti 

Sebbeikpoi ldu:jdhe(;ÌBfipi4(> 
Mal ne rirponde il faggio s: 
$2 cher fall ad crefcoBO- 
Di umore caffè e ignudej^ 
E per alprigfio ed acido» 
Sapoze agrefii e crude «- 



Com- 



Compagos « lei di' origiae 

•EU* altra, pianticella ». ^ . " . . 

Ma non ha forte' fimile' 

Pòvera viilanella.' s 

Nel comuir fuolo vivdiV v . ^ ^ i< 
E dal Sol 5 ddib/ii€ver . ' r. 

Dal vento r dalla aebbui^ . « 1 
Il bene e il^nal riccveé^- 

Ha ua crefcer lento ci tacito - 
Ma adai£ai aififii i' anfio^n ^ . : ' j 

£ dì bao» luce»' gravide « - ^ J 

Le irntt» Tue colora : :j tvK 

Allor gialle <yeHnigli9 * 

Sono le Af%^^rf^//i?V . v '- * 

Son Perette odorifere ,v ' * V 

Uolcì del pari e belie^^* "^v - ^ - 

. . * • 

A queTanctuili celabrt 

Scrivo^ de* giorni ooftri,' . •• 
- Cui ì latfajttoll cadoqp - 

t » 



ZEFIRO, C GLI ALIU Wmn 



ì 



f^tntì romorpfi 
In orrid' antro aicoil. . 
' Fecer con parapiglia . 

Gongreflb di htmglit^w ^ , : . . 
iPieo di (atQì^Q e boria^ > j 

Contava .Qgnua Tua. gloria^ : " 
Chi avea iatto. fracaflb 
Di un^bofco con gran chiaflp; 
Chi fotte in varift foggis , 
Torri, palagi, c lògge, 
Où i galeoQ 4i(peifi » - 

£ dentro al Aar^j^mmerfi v 
Stava in un angol cheto 

Zejìro manfueto', ' ^ . 

Di troppo fotti! ùumah 

Ba «dirfi in ^1 
Tacquer per due mpmenù 

AI fine gli altri venti;, 

£ anch' egli interrogato, 

Anch' egli fa invitata 



•4 
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A dir fue prodi inprefci 
, Onde a parlare ei prdc « . 
Non . fon. di genio, fiero % 
Non fui giammai guerriero i" 
Quefto che fpiro dolce 
Ftato la meflfe molctf 9 
Onde non ^wkc van», 
£ meglio ingialla, e grana >. 
A gcrminara fyùiì ; ' * : 
Provoco V expc c i fiorii - 
Bd il combatta mio-.. 
E' y incr»fpa«e un tios ^ : 
A tai detti sbuffando 
I crudi venti e urlando 
Via cacci arojrcpente ; 
Zefiro lor parente *. 

* 

Non fono a' fcellerati 
I buoni giamnai grati «^... . 

r 
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IL CANEaiNO, r ORTOLANO j 
ELA PASSERA CAMPAGNUOLA 



< 



^ V la fugge ua Orulamof 

Dal fofjQa camerino;. ;^ 

E fugge un Catturino ■ 

Dalla gabbia. inolefta;'. 

Indi a:xara ddl» paio 

Entro a vaga; ièlvctM Afflbr arriTtto 
Orcoian tondo e graflb* ^ 

Che il voi flaaveva knto' ' ' ' 

DI xamo in rama a fteotOi 

Eflerfi fino allor, 4icea.>parcmtov 

Con^ luflTo dilicato y 

Qual lieto' cortlgiaiw fortunali 
li Cancrin di ibotcff ^ — * 

Volle apparire un dotto )< 
i £ con Aie note dolcemente (parte' 

Si diè faftofo a muficar per arte^ 

Apprefa da vMalu 

DI Tedeico Organiff^nne ineguali. 

:i Ivi 



Ivi una fajferetta j^ampagnuola 

!Non mai .andata , a fcuola i • 

Ma aflài jinaìiziofa) ^ ' . . 

•Ch' avea rdue ^cchUicpi^vividi e fyfbstf^ . 
Volta agli al^ci ^uccell^ . - : . . 

X)iflc da sfacf iat^lIaA;- '<'•.:. . 
.IntetrQgatc_.<iuefti.diie ;jfignQrÌ4. 

.Quale lìa ,il ,bel . paelè ' 
Di onor ) di .fludj « «d* agi «I .cottcfC» 
.Dove ii .meni «%o^ graia , . . . : " : 
Che .volentieri ,an^b' io ... , \ 
tC Purché .fi goda libertà iOCOWta ), ; 
Diverrei ^raflblina j ■ i f « • ' 
Bfperta cantatila* 

m 

iCecUvantaU gloria 
Di folenoi ^eotuxe 
Talor fofpetti vdefta 
^gU avvedutilo ;t«Sa* 




LA FATTORESSA j E.X.A GALLINA. 

• • • 

M« fede] Calfùia , 

La fera , e la- -mirtti aa j 

Come aveva depofto 

Entro al iblSce iìen il tepid^ovo^' 

Scotea tofto giocirnÓA ' . ^ 

(Ia falcia «nfeiMada^'i;^. ! 

Sua crefl^Ua giù cadente 

£ ravvifo repente 

Dava eoo aka voce 

Oiufta il donnefco 610 gafculo 

Al ruftì co cortile • ' . 
Dcfia (ergeva allora 

La cupida Cafaja . * : * • 

£ a quei fuo allegro caliti 

Vifitava il polla jo^ 
Col tempo poi qoii >paga' 

Di un evo frefco fol0 

p' averne due per ogni di fu vaga ; (a) 

Onde 

(a) Tn Samogizia , € tu MaUca U Gal* 
Tmc fintio V due volte ìlgi$rM. Ma 
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Onde il ilio e orzo e jdi f^pumeiKo 
Saporofa aiomliglia) ' 
£d or pappa e poltiglia 
Ella apprettava incauta 
Alla Gallina colla mano lauta; 
La quale aliin afsal polputa e gra&a 
AI buon ufficio tarda (a) 
Neppurpiàun evo partorì infingarda # 

A chi 

fine JmiH alje no fin , m v^rranu^ tre al 
£muQ. Rzaczynki IJift* nat* Koloo* pagi 
Bontekoe Voyage aux Ind^s Oricn- 

Sales pag. 234. 

Ca"; E' già ma ti^enta%ione fatta \ che 
mi Jìamp i corrompitori de^ bmm co fiumi 
pfgli uccelli 9 // quali alleviamo eniro ai 
rufiici cortili A EJJl fi abbandonano ai pi4* 
jceri molto pià cb<^ non fanno quelli cbeji^ 
no nella lil^atà naturale , e debbono pieni 
dì cure col travaglio procacciare dfifttjjl 
ricovero ^. vitto . I nofìri fra le facili co^ 
modità apprejiate della vita fentono gli ef^ 
fettì del lujfo y e ì mali dell' opulenza ycioè 
la pi^rexa»a % £ Jl libertinaggio # 



^hi ira. .il JuflTo jnorbido ipokifce . 
Ogni virtù nel petto .anneghktifcc» 
Non ài ladottra jk>ì avvenir fooie * 
4Cbe nulla ottenga ^hi c^oi <ofa viiole* 
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Fite di Sàmi^ t Basiti, 1 1 

I) Rocchi vite dei SS. e BB. Fioten- j j 
3 t:ni T. ^5. in 4 Firenze con tig. | ; 
jr. Vita di S* Tercia di-Gesù ia .4.1. 2» 1| 
Venezia. 

▼ita di S. CutCiiria da Siena iiY 8* Na 

poli. ' i 

vita de' B3. Piccolominl 5 e Tatriz] Se- j 
nefi Serviti in 4. Lucca* jt 
vita S- Petti de Alcantara in 8. Romce S 
vita del P. Francefcu Geroni(Du Gcia/ta | 
u io 8. Venezia . ' ^ | 

|[ vira di S. Giovanni di Dìo in 4. Fir, ^ 
Ir vita deiia Serva di Dio Rola Martini f 
in 4* Firenze. ' 
vita di S. . Vincenzio dei Paoli in S. 
u Veneziar. - - - 

|[ vita di S. Viniieiìzio Ferreri in 3* V^- ^ 

^ vita de! Ven ''. Filippo Barfotti FioxcnC* f; 
U in 4' l^ircD^j, ' " V |- 

vita di S. France(co di Salcs in 4. Veri* 'i 
vita di S« Mai a d<ji CroCifiiloCa^puc* 
Cina ;n 8 VeLC/i'a* A . 

^ vit: di S. P-;ri'ridino^/\:. S^^ra in 8. ^ 
U Venezia-» 1 

vita 
jf Firenze 

Tf vic^ de la Veneraiil S. Maria Rofa in 

4^ Fraina . ^ ?i 

vita di S. Luigi Gbnz.:gadel P# Cepari in ! 

ri 8* yen«=*zia. . 

vita di b. Bernardo Do^ttori^ ec ìu4a P^.d* 



n Ante nino Arcivelcovo'fè S. [• 
ff Firenze ^ t . 't, r I 
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